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F E s T E  V E N E Z I A N E
TRADIZIONI E TRADIMENTI
Il 15 luglio del 1989 i Pink Floyd suonano a Venezia, su un palco gal-
leggiante di fronte a Piazza San Marco, nel giorno della festa del Re-
dentore. Al concerto assistettero oltre 200.000 persone, e l’evento fu
trasmesso in diretta televisiva mondiale con una audience stimata di
oltre 100 milioni di telespettatori. Incalcolabile il giro di affari  che
viaggiò sul filo di quella musica incantatrice. All’alba del giorno do-
po il Gazzettino uscì con un’edizione straordinaria, un’unica pagina
in cui si vedeva un tratto della riva veneziana adiacente a Piazza San
Marco letteralmente sommersa dalle immondizie. Sopra la gigante-
sca foto un titolo a caratteri cubitali: ‘Mai più così’. Felice intuizione
dell’allora direttore Giorgio Lago che denunciava una devastazione
della città ad uso turistico e uno sfruttamento economico dell’imma-
gine di Venezia.  A più di vent’anni da quell’episodio e a dispetto
dell’auspicio condiviso da tutti i veneziani, sono proprio devasta-
zione e sfruttamento che stanno portando la città al collasso.
La festa del Redentore si celebra a Venezia dal 1577 quale ringrazia-
mento per la fine della peste riapparsa in Laguna due anni prima.
Nonostante la Serenissima avesse approntato efficaci misure di si-
curezza, l’epidemia continuava a mietere vittime. Il doge allora fe-
ce voto di erigere nell’isola della Giudecca una chiesa a Cristo Re-
dentore e ogni anno di recarvisi in processione solenne. La peste finì
e il voto fu onorato, e per raggiungere l’isola fu gettato un ponte di
barche. L’adempimento del voto, diede vita allo svolgersi di una sa-
gra popolare che assunse le caratteristiche di una festa grandiosa: il
popolo assisteva ai riti religiosi e poi si dava ai festeggiamenti. L’at-
tesa del doge si trasformò in una veglia notturna su barche addob-
bate con palloncini di carta colorata e frasche; per tutta la notte si
suonava, si cantava e si mangiavano cibi particolari. I fuochi d’arti-
ficio chiudevano la ‘notte famosissima’. Da allora l’andata alla chie-
sa del Redentore ha luogo ogni anno nella terza domenica di luglio
come stabilito dal senato e la festa affascina ancora i veneziani che
vi partecipano in massa riconoscendola come momento forte di ag-
gregazione, di identità e di memoria. Negli ultimi anni, però, qual-
cosa  è cambiato e la presenza di elementi ‘estranei’ allo spirito au-
tentico della festa ha preso il sopravvento: in quella magica notte
molti vengono a Venezia solo per ubriacarsi e bighellonare fino
all’alba.    
Storicamente a Venezia l’istituzione di alcune grandi manifestazio-
ni pubbliche (Redentore, Madonna della salute, Regata Storica), va
collegata  ad alcuni elementi tipici del governo della Serenissima co-
me ad esempio la capacità di mantenere quanto più possibile la pa-
ce, l’assenza di vistose rivolte popolari, il coinvolgimento di bor-
ghesia e popolo nella gestione della società.  A ciò  vanno aggiunti
alcuni aspetti salienti del carattere e della personalità dei veneziani:
il gusto dello spettacolo e del divertimento, l’amore per il bello, lo
sfarzo usato come strumento di pressione politica anche internazio-
nale, lo  strettissimo rapporto della città con l’acqua sulla quale sor-
ge e vive, la naturale disposizione a mescolare senza problemi ele-
menti religiosi a motivi laici. 
La festa della Madonna della Salute è legata alla fine della peste e
precisamente a quella del 1630: fu per ringraziare la Vergine Maria
che venne edificata la chiesa, gettato un ponte di barche, istituita con
data 21 novembre la processione solenne, che ancora una volta finì
per assumere la connotazione di sagra popolare che si mantiene an-
cora oggi  con vendita di candele, santini, dolciumi e palloncini  per
soddisfare insieme le esigenze della fede, della gola e del diveti-
mento. Sorprende ancora oggi la partecipazione di tutte le classi di
età, i ceti sociali e le idee religiose: alla festa della Madonna della Sa-
lute anche i laici accendono candele collegando l’immagine della lu-
ce alla vita e alla speranza. Sparite tradizioni un tempo consolidate,
come la cioccolata con panna sbattuta a mano, la festa rimane mo-
mento prevalentemente cittadino, non vendibile alla fruizione di
masse sregolate e fondamentalmente disinteressate ad un evento
dalla prevalente  connotazione religiosa.
Profondamente vissuta dai veneziani è la Regata Storica, che fu così
denominata alla fine dell’800 dato il prestigio e l’importanza di cui
godeva.  La Regata, anzi numerose regate si svolgevano in realtà ben
prima che in questa data; a Venezia tutto avveniva vogando, dal tra-
sporto delle merci, dal quale non erano escluse le donne, agli allena-
menti per il reclutamento di vogatori da impiegare su navi da guer-
ra o commerciali. Fin dai primi secoli di storia della Serenissima, nel-
la Laguna di Venezia era comune anche l’usanza di divertirsi prati-
cando la voga, con diversi tipi di imbarcazione. Da queste pratiche
nacquero vere e proprie sfide di velocità e di durata, con modalità e
regole sempre più precise. L’assoluta specificità dell’evento lo man-
tiene strattamente ancorato alla tradizione e la sua fruizione media-
tica pare al momento non snaturarne i contenuti. 
In un progetto che voglia recuperare Venezia alla propria vocazio-
ne e identità rientra a nostro avviso anche la valutazione di come ge-
stire queste tre grandi manifestazioni, alle quali va aggiunto il Car-
nevale, che merita comunque un discorso a parte. Da condividere e
da sottolineare il recente ultimatum dell’Unesco contro la pressione
turistica e le grandi navi,  a non trattare beni e valori storici, am-
bientali ed artistici  come pura merce da vendere o svendere in cam-
bio di denaro.

Daniela Zamburlin

Lo scorso luglio, il Presiden-
te dell’Autorità portuale ed
ex Sindaco di Venezia, Pao-

lo Costa, ha osservato che, in que-
sta fase di “riforma costituziona-
le” sarebbe opportuno che “Ve-
nezia” entrasse a far parte della
Costituzione, se non proprio con
una disposizione specifica, del ti-
po “Venezia è città speciale”, al-
meno con una disposizione di ge-
nere, secondo cui “la Repubblica
tutela i luoghi speciali e di premi-
nente interesse”.
Ebbene, non è necessaria una sif-
fatta modifica costituzionale,
per ché la Costituzione già contie-
ne una disposizione dello stesso
tenore normativo: si tratta del -
l’articolo 9, secondo il quale “La
Repubblica tutela il paesaggio e il
patrimonio storico e artistico del-
la Nazione”. E la Corte costitu-
zionale ci ha da tempo insegnato
che questa disposizione “erige il
valore estetico-culturale riferito
(anche) alla forma del territorio a
valore primario dell’ordinamen-
to, e correlativamente impegna
tutte le pubbliche istituzioni, e
particolarmente lo Stato e la Re-
gione, a concorrere alla tutela e
alla promozione del valore”
(sent. 359/1985); un valore “insu-
scettivo di essere subordinato a
qualsiasi altro” (sent. 151/1986);
di modo che la libera iniziativa
economico-imprenditoriale (pu-
re garantita dalla Costituzione,
all’art. 41) deve comunque conci-
liarsi con il valore costituzionale
supremo della tutela e valorizza-
zione delle aree di pregio pae -
saggistico, “quale testimonianza
materiale della civiltà e della cul-
tura del Paese” (sentt. 9/1973,
118/1990 e 388/1992).
Si aggiunga che dal 1987 l’area di
“Venezia e la sua Laguna” è an-
che “sito UNESCO”, ovvero par-
te del Patrimonio culturale e am-
bientale di rilevanza mondiale; e
si avverta che questa classifica-
zione non consiste in un etereo
riconoscimento di un club aristo-
cratico; è, bensì, la più significati-
va qualificazione di bene cultu-
rale ed ambientale, operata
nell’ambito del diritto interna-
zionale: classificazione che im-
pone ad ogni soggetto (istituzio-
ni pubbliche e soggetti privati) di
rispettare l’area come bene cul-
turale e ambientale significativo
per l’umanità intera; da tutelare
e valorizzare, quindi, attraverso
forme di sviluppo sociale ed eco-
nomico compatibili e coerenti.
Pertanto, “Venezia e la sua La-
guna” già si collocano all’apice
dell’ordinamento giuridico,
complessivamente inteso: come
espressione del valore costitu-
zionale supremo del paesaggio,
in base all’articolo 9 della Costi-
tuzione (cioè in base ad una di-
sposizione della legge italiana
giuridicamente più forte) e come
parte del patrimonio culturale e
naturale di “valore universale
eccezionale”, in base alla Conve-
zione internazionale, adottata
dalla Conferenza generale
dell’UNESCO, il 16 novembre
1972, e ratificata dall’Italia attra-
verso la legge n. 129 del 1977 (la
Convezione che disciplina la
procedura per attribuire la qua-
lificazione di “sito UNESCO”).
L’attenzione per le questioni ve-
neziane deve quindi essere prio-

ritaria per tutte le istituzioni; e la
configurazione giuridica di Ve-
nezia e la sua Laguna come ma-
teria d’interesse pubblico fonda-
mentale e peculiare, legittima,
già ora, l’emanazione di una le-
gislazione speciale, statale e re-
gionale, che potrebbe compren-
dere anche norme per uno spe-
ciale regime finanziario, volto
fra l’altro a trattenere larga parte
del prelievo fiscale locale per at-
tività di tutela e valorizzazione
dell’area di altissimo pregio.
Le assemblee legislative sembra-
no assai timide, perplesse e forse
in qualche misura ignare del lo-
ro potenziale ruolo relativo alla
disciplina di Venezia: una disci-
plina che potrebbe essere larga-
mente speciale, secondo i princi-
pi giuridici di riferimento, re-
stando pertanto immune da ipo-
tetici vizi di costituzionalità o da
ipotetiche infrazioni comunita-
rie europee.
Che poi “il governo” di Venezia
e della sua Laguna sia “implici-
tamente assegnato” alla nuova
entità qualificata come “Città
metropolitana”, appare coerente
secondo il principio costituzio-
nale democratico-rappresentati-
vo; e conduce fra l’altro a defini-
re “i naturali” confini della Città
metropolitana di Venezia, che
potrebbero essere gli stessi del
“sito UNESCO”, o poco più am-
pi (scongiurando, in ogni modo,
svolte fantasiose tese a dilatare a
dismisura l’area metropolitana
di Venezia, tanto da offuscare la
funzione fondamentale del nuo-
vo ente che consiste nel dedicare
la massima e capillare attenzione
alla irripetibile area lagunare).
Se si teme (ancora Paolo Costa)
che l’attribuzione della compe-
tenza alla Città metropolitana
possa “allontanare lo Stato dal -
l’assunzione di responsabilità”
circa l’amministrazione, assai
complessa, del territorio vene-
ziano, può essere stabilita per
legge una speciale disciplina del-
la stessa organizzazione della
Città metropolitana che, segna-
tamente per Venezia, potrebbe
comprendere, in ipotesi, uno o
più rappresentanti del Governo
(Ministro per i beni, attività cul-
turali e turismo; Ministro del -
l’ambiente; e Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze). Nella
consapevolezza del fondamenta-
le rilievo giuridico internaziona-
le, oltre che dell’eccezionale rilie-
vo sociale, che Venezia e la sua
Laguna assumono, la legge po-
trebbe pure introdurre, nell’or-
ganizzazione della Città metro-
politana, una rappresentanza
dell’Unesco e una rappresentan-
za dell’Unione europea. Facendo
applicazione del tanto invocato
(di questi tempi) principio di
semplificazione, la legge potreb-
be nel contempo sancire la sop-
pressione della Commissione
per la salvaguardia di Venezia
(a brogazione della legge n. 171
del 1973) e del Comitato di indi-
rizzo, coordinamento e controllo
sugli interventi per Venezia
(soppressione del cosiddetto Co-
mitatone, mediante abrogazione
della legge n. 798 del 1984).
La concentrazione di funzioni
presso l’ente “Città metropolita-
na” (una Città metropolitana
con un assetto organizzativo

“speciale”, rappresentativa non
esclusivamente delle comunità
locali, ma anche dell’interesse
regionale, dell’interesse nazio-
nale, dell’interesse comunitario
europeo e dell’interesse mon-
diale, alla tutela e alla valorizza-
zione dell’inestimabile area ve-
neziana; ed articolata per enti
municipali e funzionali, fra i
quali la stessa Autorità portuale)
potrebbe succedere allo sfibrato,
in parte degradato assetto istitu-
zionale attuale.
Tuttavia, la rigenerazione non
passa solo attraverso una rifor-
ma che segni maggiore coordi-
namento amministrativo e una
più consistente ed autonoma ca-
pacità finanziaria; passa bensì
attraverso un ricambio del ceto
politico rappresentativo, scevro
da mediocrità, affarismo, cini-
smo, ma anche da nichilismo e
supponenza salottiera, che in
questi anni hanno rispettiva-
mente lasciato scandali, caos,
opere incompiute, macerie, fu-
mosi proclami e “buchi”; un ce-
to politico che abbia autentica-
mente a cuore la cura, la valoriz-
zazione, lo sviluppo sostenibile
dell’ambiente veneziano (sem-
pre memore dell’insegnamento
della Corte costituzionale, sopra
indicato).
Del resto, che il “buon governo”
dipenda più dalla sensibilità e
coscienza delle persone che da-
gli enunciati normativi e dai
conseguenti assetti istituzionali,
appare dimostrato proprio
dall’esperienza della “specia-
lità” fissata in Costituzione, in
favore di cinque Regioni (com’è
noto): fra queste, speciale è la
Regione Sicilia e parimenti spe-
ciale è la Regione Trentino-Alto
Adige (Province autonome di
Bolzano e di Trento); ma, a pa-
rità di autonomia (garantita dal-
la Costituzione e declinata nelle
leggi costituzionali statutarie),
quanta differenza – sia consenti-
to di osservare – nell’azione po-
litico-amministrativa della Re-
gione Sicilia (da una parte) e del-
le Province autonome di Bolza-
no e Trento (dall’altra), per la tu-
tela e lo sviluppo armonico del
proprio territorio. S’intenda:
l’ammirazione e il fascino che
suscitano le espressioni culturali
e talvolta paesaggistiche (Sege-
sta, Selinunte) della terra sicilia-
na sono forti (probabilmente, la
Sicilia esprime la migliore lette-
ratura italiana). Ciò che si discu-
te è il grado di responsabilità e di
intraprendenza politica e socia-
le, in ambito locale, per la quali-
ficazione e la valorizzazione ter-
ritoriale: un grado di responsa-
bilità e di intraprendenza che
appare assai più elevato in Tren-
tino-Alto Adige che in Sicilia.
Ora, se la specialità di Venezia
fos   se pure esplicitamente enun-
ciata in Costituzione (come pro-
pone Paolo Costa), quale sarebbe
il livello di responsabilità e di in-
traprendenza per la qualificazio-
ne e la valorizzazione del l’am -
biente veneziano, che la rap pre -
sentanza politica, gli operatori
economici, la società civile del -
l’area lagunare, esprimerebbero?

* professore nell’Università degli studi di
Padova, attualmente insegna diritto costi-
tuzionale e diritto europeo dell’ambiente

LA posIZIoNE dI VENEZIA NELL’ordINAMENTo GIurIdIco
Maurizio Malo *
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Quando si parla di Mestre,
tre sono gli aggettivi più
ricorrenti;  nell’ordine:

brutta, impraticabile, morta.

È brutta perché, come è noto, è
cresciuta in modo frettoloso,
caotico, senza un piano regola-
tore, a caso, frutto della specu-
lazione edilizia degli anni ses-
santa; perché non ha conservato
quasi nulla di storico, non ha
centri di aggregazione se non la
piazza principale, non ha nulla
che sia degno di essere visitato.

È impraticabile (anche se que-
sto è più il concetto ricorrente,
che l’aggettivo usato) perché
non si è mai trovata la formula
giusta per dare alla città una
viabilità adeguata; perché risul-
ta come spezzata in due parti
sconnesse, una a nord e una a
sud di Piazza Ferretto. Per pas-
sare da una parte all’altra biso-
gna girare intorno alla piazza
facendo giri enormi, senza che
vi sia un percorso adatto a que-
sto scopo, tanto che si finisce
per usare la tangenziale come
surrogato di viabilità urbana.
Perché le ZTL (zone a traffico li-
mitato) rendono difficilissimo
penetrare il centro. Perché i par-
cheggi ubicati con la corretta
strategia sono troppo pochi.

Morta perché le attività com-
merciali stanno chiudendo
drammaticamente una dietro
l’altra, soffocate, secondo l’anali-
si dei commercianti, dalla proli-
ferazione di cantieri pubblici in-
finiti e dalla spietata, arrogante
concorrenza dei centri commer-
ciali che sorgono ai limiti della
cintura urbana. Se fino a qualche
anno fa nella terraferma vene-
ziana avevamo il polo chimico
più grande d’Europa, con tutti i
disagi (in termini ambientali),
ma anche i benefici (in termini
economici e sociali), conseguen-
ti, ora abbiamo una delle aree
con la più alta densità di centri
commerciali del continente. Me-
stre conserva la sua vocazione ai
primati. Morta perché i residenti
storici, autoctoni, un po’ alla
volta se ne stanno andando, so-
stituiti dai migranti. Morta per-

ché i locali pubblici sono sempre
meno e sempre meno frequenta-
ti. Perfino la piazza principale,
che un tempo era sì l’unico cen-
tro di aggregazione cittadino,
ma da quel punto di vista fun-
zionava egregiamente, ed era
sempre affollata.

però, c’è un però.
Concentriamo la nostra atten-
zione sul primo dei tre aggetti-
vi. Limitiamoci a parlare della
frazione di Mestre. Non di Fa-
varo, Campalto, Marghera, Chi-
rignago e degli altri centri abita-
ti che formano l’insieme della
terraferma veneziana. 

Mestre: siamo proprio sicuri
che sia così brutta? Forse non
ce siamo accorti ma, a spese di
tanti disagi, a fronte di tante
spese, la città negli ultimi anni è
molto cambiata.
Molti asseriscono che Mestre è
cambiata, sì, ed è infatti diven-
tata brutta. Ma se Mestre ora è
brutta, quello che viene da chie-
dersi è questo: è mai stata bella?
I nostalgici sono pronti a grida-
re: “sì, ma certo!” e mostrano le
fotografie, le stampe, i disegni,
le cartoline della mitica Mestre
di un favoloso tempo antico.
Ma è un falso mito. 
Se le si osserva con un minimo di
attenzione critica, quelle imma-
gini, è evidente che Mestre si
presentava sempre come un
borgo piccolo, misero, trascura-
to, degradato in ciascuna delle
epoche a cui la documentazione
risale. Quel che c’è di bello nelle
immagini che ricorrono è solo il
sapore di altri tempi. I toni gri-
gio-seppia. Il folklore. E basta. Se
paragoniamo le foto di allora con
quelle odierne degli stessi luoghi
non possiamo non constatare che
non c’è un angolo che oggi non
sia migliorato. Con poche ecce-
zioni, delle quali l’unica che mi
viene in mente è Parco Ponci: si
presentava infatti decisamente
meglio quand’ era un parco di
fatto e non solo di nome, e non il
parcheggio dei giorni nostri. Le
immagini storiche, per il resto,
propongono case diroccate, piaz-
zali disadorni e polverosi, deso-
lazione, povertà, atmosfere di
provincia profonda.

È vero che la città, superata la
condizione di piccolo borgo,
nello sviluppo esplosivo succes-
sivo al secondo dopoguerra, ha
assunto il carattere confuso ed
informe che tutti le attribuisco-
no. Ma da qualche tempo ha co-
minciato a cambiare.
Un luogo per tutti è rappresen-
tativo di quanto si sta qui affer-
mando: Piazza Ferretto. Nelle
immagini storiche, dei primi
del Novecento, appariva come
un piazzale spoglio, insignifi-
cante, semideserto, fiancheggia-
to da facciate degradate, dispo-
ste con un ordine incerto, sfre-
giato dalle rotaie di un tram un
po’ improbabile, composto di
un unico, sparuto vagone. Le
foto più recenti, fino a quelle
subito precedenti al restauro
degli anni novanta, non sono
migliori ma neanche peggiori:
la piazza risulta come una di-
stesa d’asfalto, sempre più ve-
tusta, infestata da auto e bus. 
È nelle immagini di oggi, invece,
che la piazza si mostra finalmen-
te elegante, curata, con una bella
pavimentazione, una bella illu-
minazione, liberata dal traffico,
coronata da edifici ben restaura-
ti, degna di rappresentare il
punto focale di una piccola città.

Ma la piazza non è l’unico an-
golo che è stato migliorato. Ve
ne sono molti altri.
Immaginiamo di avere sott’oc-
chio una mappa di Mestre e di
colorare le aree che negli ultimi
anni hanno subito significativi
interventi di trasformazione.
Supponiamo per esempio di co-
lorare di verde le cose più im-
portanti fatte più di recente, di-
ciamo nell’ultimo quinquennio,
e di azzurro quelle fatte meno di
recente, nell’ultimo ventennio.
Avremmo l’immagine della città
come si presenta oggi. Aggiun-
giamoci in arancio le aree che sa-
ranno sistemate fra poco, in cui
attualmente sono in corso lavori
che saranno conclusi al massimo
entro un anno. Sarebbe la città
che avremo fra qualche giorno.
Non intendiamo considerare
progetti, idee, so gni, ci sono
anche quelli ma intanto vediamo
quello che c’è davvero, e quindi
parliamo solo di lavori in corso.

Le cose fatte, o quasi fatte. Reste-
remmo sorpresi nel vedere la
quantità di superficie che risul-
terebbe colorata.
Tra le aree dipinte in verde,
quindi oggetto di interventi ef-
fettuati negli ultimi cinque anni,
già fruibili, ma non ancora tutti
già metabolizzati dagli abitanti
cittadini, ci sono: la riqualifica-
zione di Piazzale Candiani e la
realizzazione del nuovo cinema
IMG, egregio esempio di siner-
gia tra pubblico e privato; la si-
stemazione concomitante del
Parchetto dietro il Centro Can-
diani; la pavimentazione della
Corte Bettini; la sistemazione di
Viale Garibaldi, e il recupero a
verde della Rotonda; l’inseri-
mento delle rotatorie di Corso
del Popolo, tra via Tasso e via
Torino; la riqualificazione di Via
Manin; la creazione della Piaz-
zetta Pellicani; il restauro della
Torre Civica; il restauro di Villa
Erizzo, dove è stata trasferita la
biblioteca cittadina; la realizza-
zione di un viale alberato e pe-
donalizzato in via Andrea Costa;
la sistemazione di via Mestrina;
la realizzazione di un cospicuo
sviluppo di piste ciclabili, che
pongono Mestre tra le città più
ciclabili d’Italia; la realizzazione
del parcheggio nell’area dell’ex
Ospedale Umberto I.
Tra le aree dipinte di azzurro,
in cui sono stati eseguiti gli in-
terventi più significativi negli
ultimi vent’anni e che, seppur
datati, non possono non essere
menzionati in quanto hanno
contribuito fortemente alla riva-
lorizzazione della città, citiamo:
il Parco San Giuliano, che ha
fornito una riserva di verde per
Mestre di proporzioni veramen-
te notevoli e, liberando l’affac-
cio sulla Laguna, ha fatto risco-
prire, o forse addirittura scopri-
re per la prima volta, il suo ca-
rattere di città d’acqua; la siste-
mazione di Via Palazzo, di Via
Brenta Vecchia, di Riviera Ma-
gellano, Via Allegri, Piazzetta
Coin (anche se ad opera di pri-
vati); il restauro del Toniolo,
della piazzetta antistante e di
Via Ospedale; la realizzazione
in project financing dell’ospe-
dale all’Angelo, che, per quanto
possano essere messi in discus-

sione la trasparenza del proce-
dimento e i costi manutenzione,
è considerato la struttura sani-
taria tecnologicamente più
avanzata d’Italia e all’avan-
guardia d’Europa, comodo, bel -
lo, molto migliore del suo pre-
decessore, l’Umberto I.
Nei prossimi mesi saranno inol-
tre conclusi i lavori relativi ai se-
guenti interventi, che formano
le aree ipoteticamente da colora-
re in arancio: la sistemazione di
Via Poerio e la riapertura del
Marzenego; il prosieguo dell’in-
tervento in Riviera XX Settem-
bre; la sistemazione di Via Rosa;
la Galleria Barcella (opera di
privati ma di estremo interesse
pubblico); l’apertura del colle-
gamento tra la piazzetta del To-
niolo e Piazzale Candiani.
Non dimentichiamo poi che c’è
il Bosco di Mestre, che quando
sarà completato avrà un’esten-
sione  di 1330 ettari, per cui sarà
uno dei più grandi parchi urba-
ni a livello europeo, e che attual-
mente è già realizzato, seppur
con uno sviluppo sul territorio a
“macchia di leopardo”, in molte
sue parti, essendo già aperti al
pubblico: il Bosco del l’Osellino,
9,6 ettari situati presso il Rione
Pertini nell’area di Bissuola, il
Bosco di Carpenedo, 10 ettari
che si affiancano ai resti dell’an-
tico Bosco di Valdemar, il Bosco
Ottolenghi di Favaro-Dese-Ca’
Solaro, 20 ettari, il Bosco Queri-
ni Stampalia, 180 ettari nell’area
tra Favaro e De se e il Bosco di
Campalto, 6,7 ettari. 

Insomma, la Mestre di questi
giorni comincia ad avere una fi-
sionomia decisamente migliore
di quella di una volta. Oggi,
forse, semmai, è bella.

Qualcuno se ne è accorto e infat-
ti, quando, nel 2010, è stato il
momento di girare alcune scene
che dovevano essere ambientate
a Parigi per il film The Tourist,
con Angelina Jolie e Johnny
Depp, il regista ha pensato a un
angolo di Mestre, in particolare
l’area tra via Poerio, Riviera XX
Settembre e Galleria Matteotti,
spacciandolo come uno scorcio
della capitale francese. E nessu-
no ha avuto niente da ridire.

Scherziamo, naturalmente, ma
vuoi vedere che da un brutto
anatroccolo, qual è sempre sta -
ta, Mestre, cambiando favola, è
diventata una bella addormen-
tata nel bosco (di Mestre)?
Certo che come la principessa
della favola, la città giace in
uno stato molto prossimo alla
mor te. Rischia di essere una
bella scatola, ma vuota. 
Restano mol ti infatti i problemi
che la affliggono. 
Tutti, gli amministratori in pri-
mis, ma anche gli imprenditori
e i cittadini, devono concorrere
per riempirla di contenuti. 
Non ci resta che sperare allora
che arrivi presto, e non fra
cento anni, come nella favola,
un bel principe azzurro che
con una magia la trasformi …
in uno splendido cigno bianco.

GENIo dEL dEsIGN
cristiana Moldi ravenna

Un anno fa veniva a mancare
Enrico camplani, un genio del
design. Nato a Brescia e laurea-
tosi a Venezia in architettura, ha
fondato nel 1979 lo studio Tapi-
ro con Gianluigi pescolderung
con il quale ha condiviso ogni
scelta culturale e difficilmente si
possono separare le due figure
di artisti parlando dello Studio
Tapiro, come era espresso desi-
derio di Enrico Camplani. 
Con l’arch. Pesconderung parlo
di Enrico: “La nostra amicizia e
conoscenza è nata sui banchi di
scuola, alle superiori. Le nostre
rispettive famiglie ci avevano in-
dirizzato verso studi dal sicuro
sbocco lavorativo e, quindi, iscri-

zione e frequenza regolare al -
l’Istituto Tecnico per Geometri di
Brescia. Ma la nostra vocazione,
la nostra “attrazione fatale”, era
diretta verso il disegno, sia per-
ché eravamo portati, sia perché lì
c’era quel mondo da scoprire che
volevamo esplorare. Ci iscrivia-
mo fortunosamente alle serali
dell’Istituto d’Arte e clandestina-
mente ne frequentiamo i corsi. La
nostra passione per lo studio era
talmente smisurata che, tranne
qualche ora del pomeriggio, che
ci serviva per preparare i compi-
ti dell’uno e del l’altro corso, era-
vamo sempre a scuola, mattina e
sera”. Un bel l’esempio per le
nuove generazioni!
“Siamo stati molto fortunati a
studiare a Venezia perché i gran-
di docenti di quell’epoca riusci-
vano a trasmettere la passione
per l’Arte. A contatto con la bel-

lezza di Venezia, cresceva la loro
passione per il mondo delle arti
grafiche. La persona che ha avu-
to “il dono”, come ricorda
Pescol derung, di comprendere il
loro lavoro è stato Giovanni Mo-
relli che ha permesso loro di en-
trare in contatto con le istituzioni
di Venezia. Il Comune di Vene-
zia affida quindi, negli anni ot-
tanta, la cura dell’immagine del-
la città, attraverso comunicazio-
ni culturali. La mostra antologica
del 1999 alla Bevilacqua la Masa
Il Cantiere dell’Occhio dà il giusto
plauso allo studio Tapiro. Negli
anni ‘80 era nato anche l’interes -
se verso di loro da parte della
Biennale di Venezia. Quindi vie-
ne affidata a Enrico Camplani e
Gigi Pe scol derung  la cura grafi-
ca di cataloghi e manifesti della
Biennale nel suo apparato di co-
municazione visiva totale dal

1983 al 2001. Nascono così quei
manifesti famosissimi, noti in
tutto il mondo, esposti in una
mostra-premio in Giappone nel
2002 a Osaka presso la prestigio-
sa DDD Gallery. Premi presti-
giosi nazionali e internazionali,
la cui lunga lista si può trovare in
internet, hanno dato la giusta ri-
compensa a un lavoro inegua -
gliabile anche se spesso imitato.

MEsTrE LA bELLA AddorMENTATA NEL bosco
Lorenzo bottazzo



I porti moderni, economici,
competitivi, a grande agibilità
dinamica sia con nebbia che con
cattivo tempo, i porti cioè già
predisposti al crescente giganti-
smo navale e che non implichi-
no interferenze con altri tipi di
traffici sia locali che petroliferi
e di general cargo, si fanno vici-
ni al mare e non all’interno dei
litorali.

Non si fanno pontili e banchine
a 10 miglia dal mare e tantome-
no se raggiungibili con percorsi
navali tortuosi come quelli sto-
rici e naturali di Venezia o con
tratte a diverso orientamento, a
senso unico e che spezzano i se-
colari corsi naturali dei flussi
mareometrici come quelli del
canale litoraneo Malamocco-
Marghera. 

I canali di tal fatta, come dimo-
stra l’abbandonato o quasi Cana-
le Vittorio Emanuele, si interra-
no spesso, se non continuamen-
te, e devono essere spesso e co-
stosamente dragati. Per di più, e
per giuste ragioni di sicurezza, le
navi che vanno dal mare a Mar-
ghera – e specie se petroliere o
con merci pericolose a bordo –
devono essere assistite da uno o
più rimorchiatori con i cavi ai
ganci. Queste operazioni sono
costose sia per i lunghi tempi di
pilotaggio sia per il costo di
quell’andirivieni di grossi rimor-
chiatori che, tra l’altro, contribui-
scono anche loro all’inquina-
mento dell’aria che respiriamo e
che, se non vanno adagio, fanno
tanto moto ondoso a causa della
loro limitata lunghezza e del no-
tevole pescaggio, che serve a far
lavorare le eliche in acque più
compatte e quindi a loro mag-
gior resa nel tiro.
Per la nostra Laguna, porto natu-
rale per eccellenza, tutto è sem-
pre andato bene. Per superare gli
scanni sabbiosi che esistevano
prima della costruzione delle sei
dighe che li hanno fatti sparire
per la velocità e la forza delle cor-
renti di marea di dosana, i vene-
ziani facevano entrare in Laguna
le navi a maggior pescaggio af-
fiancandole con due cammei uno
per parte, che riempiti di acqua,
ben ormeggiati alla nave e poi
svuotati con pompe a mano, le
facevano galleggiare con minor
pescaggio come si è visto con il
relitto della Costa Concordia.
A seguito di dragaggi della cana-
letta foranea del Lido, in Laguna
e dirette alla Marittima e a Mar-
ghera, via Canale Vittorio Ema-
nuele, entravano e uscivano navi
da carico e petroliere di 20 e 23
mila tonnellate di portata lorda e
con pescaggi anche superiori a
31 piedi (9m e 30cm). Le più pe-
santi, ed erano prevalentemente
quelle in entrata, governavano
meglio con ultima corrente cre-
scente ossia in poppa e così giun-
gevano agli ormeggi con l’acqua
alta e tutto pronto per l’allegge-
rimento.
Tutti gli addetti all’assistenza
della navigazione e sotto la regia
della Capitaneria di Porto, piloti,
comandanti dei rimorchiatori e
ormeggiatori hanno sempre fa-
vorito la portualità e solo rare
volte molte navi rimanevano
fuori all’ancora perdendo anche
uno o due giorni per fitta nebbia.
I radar non c’erano ancora e tan-
tomeno gli ecoscandagli o i dop-
pler Docking Systems!

La nostra portualità ha retto sia
per il boom economico e soprat-
tutto perché gli stabilimenti di
Porto Marghera godevano delle
assai favorevoli autonomie funzio-
nali. Potevano cioè caricare e sca-
ricare le navi con i loro operai
senza ricorrere a quelli delle più
costose Compagnie Portuali.
Le navi in forte pescaggio navi-
gando smelling the ground, come
dicono gli inglesi, non provoca-
vano vistose erosioni di sponde e
fondali perché andavano piano e
sempre con quell’ultimo crescen-
te d’acqua che limitava notevol-
mente l’effetto stantuffo delle lo-
ro carene ovviamente dislocanti. 
Comunque, per limitare i rischi
delle petroliere vuote o cariche
di benzina e crude oil che transi-
tavano per il Bacino di San Mar-
co, fu scavato quel Canale litora-
neo Malamocco-Marghera, inna-
turale e causa di notevoli au-
menti dei fondali in certi suoi pa-
raggi.
Le grandi navi da passeggeri ti-
po l’inglese Caronia entravano
anch’esse a lento moto e con ulti-
mo crescente per evoluire nel ba-
cino compreso tra la punta della
Dogana e l’isola di San Giorgio
per poi ormeggiarsi alla Riva dei
7 Martiri con prua fuori. Dato
che il moto vorticoso delle eliche
in avanti e indietro provocava
ero sioni e forti e persistenti tor-
bidità delle acque, con tanto ma-
teriale a limitata granulometria
che veniva portato in mare dalla
dosana, ben saggiamente la Ca-
pitaneria di Porto vietò di evo-
luire in quel bacino tanto delica-
to e fragile ordinando di far quel-
la inversione di rotta nel bacino
antistante la Marittima.

Tutto questo discorso per far
comprendere che le grandi navi,
anche quelle di minor tonnel-
laggio rispetto agli attuali gi-
ganti che sono dotati anche di 6
e 8 eliche tra le trasversali e le 2
di propulsione, un certo impat-
to ambientale lo hanno e riguar-
da anche le vistose fumosità,
l’emissione di tanta anidride
carbonica e il rilascio nei corpi
idrici di metalli pesanti sia da
vernici antivegetative che da
anodi sacrificali.

Inoltre, quando detti colossi so-
no legati a banchine non ancora
elettrificate, come quelle della
Marittima, riscaldano l’acqua
attraverso gli scambiatori di ca-
lore dei gruppi elettrogeni di
bordo. 
Ecco il proliferare delle alghe!  

Giova peraltro ricordare che det-
ti Giganti del Mare, magari co-
struiti in Italia, a Marghera e
Mon falcone, ma tutti o quasi ap-
partenenti ad armatori stranieri,
quando navigano a 23 nodi con-
sumano almeno 250 tonnellate
di combustibile al giorno e circa
60 e 80 in banchina per l’ali-
mentazione di tutti i servizi di
bordo. Ecco che, quando ospitia-
mo contemporaneamente 5 o 6
navi così vicine a Piazzale Roma
e attaccate alla città, i reflui di
combustibile, specie con la bo-
naccia, salgono in verticale per
poi ricaderci sulla testa o su quei
monumenti lapidei della nostra
gloriosa storia che si stanno gas-
sificando. E dire che, di fronte a
tanto dannata realtà, noi vene-
ziani dobbiamo riscaldarci a gas
e non più a gasolio e ci è persino

proibito di farci delle pizze con il
fuoco a legna!  
C’è anche da notare che di fronte
a tanti veleni, i nostri civici ammi-
nistratori invece di piantar alberi e
di creare polmoni verdi depurato-
ri  hanno consentito la crescente
urbanizzazione e cementificazio-
ne del Lido con un pernicioso PIP,
cosa da fermare o ridimensionare,
di ben 80mila mq fronte Laguna
in zona spartiacque, sopravvento
a Venezia rispetto alle brezze do-
minanti e con ignobili e invasivi e
favoritistici capannoni alti anche 7
metri con sovrastanti apparta-
menti per improbabili custodi.
Ma cosa c’è mai da produrre
nell’ex isola d’oro vocata al turi-
smo e non a quel produttivistico
ormai fuori logica e con enormi e
intuibili pro blemi logistici? 

Le grandi navi da crociera ser-
vono alla portualità. Non dob-
biamo perderle ma non dobbia-
mo neppure dire o far credere
che non fanno danni e che anzi
fanno bene!

Se si pensa che Venezia è retta da
pali di legno conficcati in una
montagnozza di fango alluvio-
nale, che a sua volta galleggia su
strati di caranto sostenuti più o
meno esattamente e continua-
mente dalla pressione delle falde
freatiche, aumenta il dovere di
tutti e del governo di non trau-
matizzarla ulteriormente e spe-
cialmente con l’escavo di nuovi e
profondi canali tipo il progettato
Contorta-Sant’Angelo e ancor
peggio quello veramente assur-
do e pericoloso Retro Giudecca.
Più si scava all’interno, più acqua
entra e più ne esce velocemente
nel rispetto dei tempi astronomi-
ci delle maree semidiurne. Quin-
di occhio e competente responsa-
bilità prima di agire.

Non si va e non si deve coscien-
temente andare contro quella
saggezza di coloro che ci hanno
lasciato questo gioiello architet-
tonico artistico e ambientale.

Era gente di mare che prima di fa-
re qualcosa pensava e discuteva
profondamente. Le opere veniva-
no iniziate e, solo dopo l’accerta-
mento che non sorgessero com-
plicazioni di ordine idraulico o
idrogeologico, procedevano stan-
do sempre pronti a smettere se-
condo quei santi concetti di: gra-
dualità, flessibilità e reversibi-
lità che sono o che dovrebbero es-
sere i cardini della salvaguardia.
Quindi, serve davvero la massi-
ma prudenza prima di agire e
mercificare ulteriormente Vene-
zia o abbruttirla insediando una
zona industriale a Sud-Ovest con
una raffineria e grandi depositi
di petrolio, troppo vicini come
da triste realtà.

GLI EquILIbrI LAGuNArI
Riguardo alla delicatezza degli
equilibri lagunari, giova ricorda-
re che prima che fosse fatto l’ac-
quedotto industriale, a causa
del l’e mun gimento delle falde
freatiche da parte delle fabbri-
che di porto Marghera, Venezia
ebbe no tevole subsidenza. Gli
esperimenti di ripressurizzazio-
ne di dette falde, effettuati a Po-
veglia, ebbero positivi risultati.
Dunque si galleggia. Quindi oc-
chio a non intervenire con troppa
voglia di fare e scavare a rischio
di far male! 

cerchiamo soprattutto di non
scavare larghi e profondi canali
accanto a quel bel Monumento
che il palese degrado e l’incuria
da consumismo ci dice a chiare
lettere che non sappiamo nep-
pur conservare.

I pericoli che questi bestioni
d’acciaio vadano fuori rotta e a
demolire rive o palazzi di Vene-
zia non esistono e sono stati en-
fatizzati dal tragico e maldestro
inchino fatto fare alla Concordia
all’isola del Giglio. 
Noi dobbiamo cercare le giuste
alternative senza quella fretta e
con la giusta competenza. 
Intanto, tutte le grandi navi e
anche quelle di staz za lorda di
100 e 130 mila tonnellate, che in
numero crescente navigano in
Laguna con le attuali rotte a
qualsiasi ora e senza tener conto
di ma  rea favorevole o contraria
perché vincolate ad orari di eser-
cizio, purché vadano piano pos-
sono continuare a farlo perché
non fanno gran male. Sono infat-
ti gioielli tecnologici super mano-

vrieri e sicuri per sistemi compu-
terizzati di comando, con due ti-
moni o anche senza, se del tipo
ad eliche azimutali. È necessario
però che con tempo chiaro tenga-
no i loro radar spenti o in standby
per non bombardare persone e
cose con potenti treni d’onda
elettromagnetici della cui inno-
cuità non si è ancora certi. L’im-
portante è che vadano ancor più
lentamente del solito giacché tan-
ta frequenza genera naturalmen-
te della comprensibile usura. È
tuttavia certo che l’effetto stan-
tuffo delle carene, che nei cana-
li avanzano con corrente contra-
ria, aumenta sensibilmente ed
erode. Ragione ulteriore per limi-
tare le andature. Tutto è sempre
filato liscio data l’accorta e co-
stante supervisione della Capita-
neria di Porto, dei suoi ordini e
della professionalità dei piloti e
dei comandanti. 
Non sarebbe male che i rimor-

chiatori che precedono o seguo-
no le navi, pronti ad intervenire,
lo fossero stando fermi in punti
delicati e strategici, come il giro
di Sant’An drea o quello di
Sant’E lena o di San Marco e nel
Canale della Giudecca. Avrem-
mo così minor inquinamento da
minori consumi di idrocarburi.

TErMINAL pAssEGGErI 
ALLE boccHE dI porTo
Come è stato intelligentemente
fatto a Ravenna e dove sono an-
dato per una consulenza tecnico
nautica, il terminal passeggeri
deve essere fatto in vicinanza
delle 3 entrate lagunari. In que-
sto modo e d’un sol colpo, si eli-
minano tutte le polemiche in cor-
so investendo capitali per opere
valide a lungo termine e per le
più grandi navi a venire a garan-
zia della continuità del lavoro e
dell’occupazione.

duE GrANdI VANTAGGI sE
LA MArITTIMA sI TrAsFE-
rIscE VIcINo AL MArE. 
Se  venisse scelta la mia proposta

di fare una lunga banchina su
pali, ben avanti lungo la barena
di Sant’Erasmo, a ridosso del
Mo.S.E., di fronte a Treporti e
con orientamento alla bora, più
un paio di ormeggi a lato della
barena dell’isola della Certosa, e
di fronte alla Chiesa di San Ni-
colò,  si otterrebbe l’enorme  van-
taggio di non perdere le grandi
navi e di avere tutti gli spazi del-
la Marittima dedicati a fiera per-
manente delle eccellenze venete
e internazionali con il più grande
e più bel porto del mondo per il
ricco diporto nautico, per yacht e
mega yacht e piccole navi.
La movimentazione di merci e
passeggeri da quel luogo può es-
sere agevolmente svolta dagli
esistenti servizi Actv o da nuove
motonavi a limitato pescaggio,
grande capienza e limitatissimo
moto ondoso.

Cap. Ferruccio Falconi
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sì  ALLE GrANdI NAVI, MA coN uNA NuoVA MArITTIMA VIcINA AL MArE



La collocazione, nel complesso
dell’ex Manifattura Tabacchi a
Piazzale Roma, degli uffici giu-
diziari del Tribunale di Venezia
ha restituito nuovo uso a tale
area, per lungo tempo dismessa
e inaccessibile.
La lavorazione del tabacco si era
insediata tra il Rio delle Burchiel-
le e il Rio di Sant’Andrea a parti-
re dal 1786, tenendo conto della
favorevole ubicazione per i mer-
cati di terraferma. La costruzione
del complesso degli edifici si
attua su iniziativa di Girolamo
Manfrin; il progetto è attribuibile
forse a Bernardino Maccaruzzi.
Nel secondo decennio dell’Otto-
cento il complesso è ampliato da
Giuseppe Mezzani e Antonio
Zilli, con la costruzione degli edi-
fici sul Rio delle Burchielle e la ri-
strutturazione degli altri spazi.
È in questo contesto che, sulla
base di una progetto definitivo
del 2000, con un lungo iter di
realizzazione, si sono potuti tra-
sferire gli uffici del Tribunale di
Sorveglianza, della Sezione La-
voro della Corte d’Appello, del
Tribunale Ordinario, Settore Pe-
nale e della Procura della Re-
pubblica, precedentemente spar -
si in diverse sedi a Venezia e
Mestre, mentre sono, rispettiva-
mente, rimasti a Rialto il Tribu-
nale Civile e, a Palazzo Grimani
di San Luca, le altre sezioni del -
la Corte d’Appello. 
Il progetto della Cittadella della
Giustizia è articolato in 16 edifi-
ci, alcuni preesistenti e recupe-
rati, alcuni di nuova edificazio-
ne ed è attualmente completato
solo in parte. Il primo nuovo
edificio costruito, superate le fa-
ticose tappe di un lungo iter am-
ministrativo, è quello che ospita
il Tribunale di Sorveglianza di
Venezia, progettato dallo studio
C+S Architects di Carlo Cappai
e Maria Alessandra Segantini,
inaugurato nel 2012. L’edificio si
innesta a coltello su Piazzale Ro -
ma con una nota estremamente
innovativa dovuta alla struttura
lineare e compatta e ai  materiali
utilizzati e funge da ingresso da
cui si distribuiscono i vari per-
corsi di collegamento. I sette pia -
ni sono serviti da una scala me-
tallica e da ascensori. Nel pia no
interrato e a piano terra so no si-
tuati gli impianti tecnologici ne-
cessari, mentre ai piani superiori
trovano sede gli uffici del Tribu-

nale di Sorveglianza e della Se-
zione Lavoro della Corte d’Ap-
pello. Nell’intenzione dei pro-
gettisti tale grande hall, immer-
sa nella penombra, da cui si rag-
giungono gli altri edifici e il si-
stema dei campi e campielli in-
terni per tanto tempo preclusi
alla città e restituiti al tessuto ur-
bano veneziano, dovrebbe in fu-
turo essere fruibile di giorno da
parte della cittadinanza anche
mediante la prevista collocazio-
ne, al suo interno, di spazi com-
merciali. La sua forma, come gli
stessi progettisti chiariscono,
reinterpreta in chiave moderna
la tipologia della tesa industriale
veneziana ottocentesca e, in al-
tezza, svolge una funzione di
connettivo con lo skyline dei
parcheggi multipiano limitrofi.
Significativa è anche la scelta del
nastro di rame ossidato quale
materiale utilizzato all’esterno
della struttura. Il rame è presen-
te a Venezia nelle coperture de -
gli edifici storici monumentali;
con tale opzione e mediante la
pre-ossidazione del metallo, me-
tafora del lavorio del tempo, i
progettisti hanno inteso  immet-
tere la costruzione  nel tempo
del tessuto cittadino e trasmette-
re un messaggio simbolico di
continuità. La facciata volta  ver -
so il garage San Marco è definita
da una sequenza di piccoli fori,
che la punteggiano, richiaman-
do qua si il linguaggio criptico di
un codice da decifrare. L’edifi-
cio sviluppa un rapporto visivo
sti molante con Piazzale Roma e
con il Ponte della Costituzione. 

Nel 2013 è terminata anche la
costruzione, nell’area nord-occi-
dentale del complesso, del nuo -
vo edificio a cinque piani, attua-
le sede del Tribunale Penale Mo -
nocratico, con copertura a volta,
confinante con il Rio di Santa
Maria Maggiore. 

Nel sottotetto della nuova strut-
tura è posto il locale impianti,
mentre nel pia no interrato sono
situati archivi, magazzini e loca-
li tecnici per il Tribunale Penale
e la Procura della Repubblica.
Alcuni degli edifici ottocente-
schi sono già stati oggetto di re-
stauro: nel 2010 è terminato il
recupero di quelli destinati ad
ospitare le istituzioni giudiziarie
della Procura della Repubblica,
della  Direzione Distrettuale An-
timafia, della Polizia Giudiziaria.
Un ponte a due piani, uno per il
pubblico, uno per i magistrati
so vrasta il rio interno e collega
gli edifici. Sono stati recuperati
an che i magazzini, adibiti ora a
sede degli archivi giudiziari, che
si snodano  a sinistra dell’ingres-
so su Piazzale Roma e che prose-
guono lungo il rio delle Bur-
chielle, dove è situato quello che
un tempo era l’ingresso princi-
pale della Manifattura Tabacchi.  
Rilevante è la scala urbana del -
l’in tervento, che sviluppa una
superficie di oltre 20.000 mq., in-
staurando un dialogo tra il nuo -
vo edificato e i grandi volumi ot-
tocenteschi di questo vasto e
suggestivo sito di archeologia in-
dustriale, il cui riutilizzo rende
più razionale la dislocazione de -
gli uffici giudiziari, recupera
edifici storici e inserisce in modo
consono nuove architetture in

un contesto in grado di acco-
glierle, mediante un accosta-
mento che valorizza il comples-
so anche sotto il profilo degli
esiti architettonici raggiunti.

Linda Mavian 

foto di Linda Mavian: a sx il Tribunale
di Sorveglianza visto dal piazzale in-
terno e il Tribunale Penale; qui a fian-
co la parte ottocentesca della Manifat-
tura Tabacchi con la rampa di collega-
mento al nuovo Tribunale Penale.
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LA cITTAdELLA dELLA GIusTIZIA

pErcHÉ VENEZIA 
sIA ANcorA 
uN pOsTO 
DOvE sTARE *
Tiziana plebani

La città è uno straordinario labo-
ratorio delle pratiche del vivere.
La sua storia è legata in maniera
indissolubile alla ricerca di una
modalità che consenta a estranei
e diversi di abitare insieme uno
spazio. E quando questa ricerca
si fa ‘anima’, si riempie cioè di
contenuti simbolici, etici ed este-
tici, esplora questa finalità po-
nendo nel suo orizzonte non so-
lo la coesistenza bensì la felicità
del vivere un luogo con altri,
l’agio della condivisione.
Anche se sovente ce ne dimenti-

chiamo, abitare è assai di più,
immensamente di più, di dimo-
rare in un luogo. Ci scordiamo
che la città ha dovuto, lungo il
corso del suo insediamento,
stringere patti con il sito natura-
le e se questi non sono stati amo-
revoli, sarà inevitabile destino
affrontare le vendette di una na-
tura ferita, violata o resa muta.
Per fare una città bisogna dun-
que conoscere la fragilità degli
umani ma anche quella della ter-
ra, dei fiumi, delle acque. 
Abitare nel senso pieno del ter-
mine sviluppa un corpo di sape-
ri che tuttavia per lo più riman-
gono latenti e inespressi e che so-
no diversi per gli uomini e per le
donne, per i bambini e per gli an-
ziani. Sono saperi fatti di sensibi-
lità e di attenzione. C’è un modo
di dire che riesce a restituirci
questa capacità di essere davve-
ro in un posto: fare mente locale.
Di tanto in tanto, ha scritto Geor-

ge Perec in Specie di spazi, occor-
rerà domandarsi dove ci si trovi:
fare il punto.
Il primo movimento per ‘fare
mente locale’ è orientare lo
sguardo. Siamo talmente abitua-
ti alla nostra strada, al quartiere,
alla città che spesso non osser-
viamo più nulla e ci sfuggono le
mille risorse e sorprese, belle o
brutte che siano, le opportunità,
i segni di vita e le narrazioni che
animano i luoghi, e insieme le
tante trasformazioni delle città
che avvengono sotto i nostri oc-
chi distratti. E più siamo distrat-
ti più cresce lo spaesamento,
l’improvviso sentimento di
estraneità.
Da molti anni mi appassiono alla
città, al senso dello stare e al mio
luogo di vita. L’attenzione mi re-
gala momenti di felicità, motivi
di riflessione e di tristezza, quan-
do noto abbandono, speculazio-
ne, rapina. Mi chiedo sovente co-

sa sia capace di ‘tenermi’ o di te-
nerci in un luogo. La bellezza ha
un ruolo preponderante. È diffi-
cile tuttavia precisarne l’identità
poiché, tramontato l’universali-
smo della classicità, pare insegui-
re o perdersi in traiettorie sogget-
tive e generazionali. Penso però
possano esistere una sensibilità e
un’attenzione alla bellezza svi-
luppate, suggerite, provocate da
esperienze non solo individuali
bensì collettive, tali da poter co-
struire comunità e appartenenza:
attraverso, ad esempio, percorsi
di cittadinanza consapevole, di
partecipazione alla progettazio-
ne delle trasformazioni della città
e grazie ad ‘avventure urbane’ di
cui è maestra Marianella Sclavi.
Nel caso di Venezia e del suo
stesso sito naturale, la sua Lagu-
na, questa attenzione è cruciale
perché l’esposizione alla bellez-
za quasi eccessiva che emana
può ottundere, può far credere

che sia data mentre è un prodot-
to di una cultura e una civiltà che
stanno invece scomparendo. È
una bellezza che si offre genero-
sa a chi è invece distratto, al turi-
sta frettoloso che non cerca la ra-
gione del suo benessere e ne ri-
spetta l’origine ma la divora. Fa-
re mente locale per chi vive a Ve-
nezia e per chi la attraversa è
operazione indispensabile per
ancorarsi e non lasciarla andare
in una deriva di bellezza affoga-
ta in un mare di volgarità e in-
differenza, perché possa farci an-
cora stupire e sappia richiederci
la cura e l’amore di cui ha biso-
gno e su cui si fonda una comu-
nità reale.

*I protagonisti del mio romanzo, Un
posto dove stare, Venezia, Toletta edi-
zione, 2014, sono sospinti a ‘fare
mente locale’ dal contatto con
un’opera d’arte contemporanea e le
ragioni del suo contesto.

Mestre e Venezia sono oggi un
lungo esempio di occasioni
mancate, di moltiplicazione di
costi e di sprechi che non possia-
mo più permettere. Venezia, il
centro storico, ogni giorno
muore di turismo di massa. Me-
stre, la periferia, subisce gli stes-
si effetti malefici di Venezia - de-
grado e spopolamento, in pri-
mis. Due città unite nel 1926 in
nome di Porto Marghera, che si
sono impoverite insieme, con di-
sgregazione quasi irreversibile –
ovunque – del tessuto sociale.
Per oltre 40 anni è prevalsa la lo-
gica dei piccoli/grandi interessi
particolari da tutelare anziché
l’interesse generale, grazie alle
ambiguità di un sistema che uni-
sce due città e territori così di-
versi. Se verranno ricreati i co-
muni di terra e di mare, grazie al
referendum, prima delle prossi-
me elezioni amministrative, si
salveranno entrambe le città.
Mestre acquisirà quel ruolo cen-
trale nel Veneto, che le compete,
e Venezia potrà finalmente rivi-
vere grazie a uno statuto specia-
le che tuteli l’ambiente e favori-
sca i residenti anziché costrin-
gerli ad abbandonare, sempre
più numerosi, il luogo più in-
cantevole. L’autonomia delle
due città porterà ad una mag-
giore responsabilizzazione dei
pubblici amministratori, con ine-
vitabili risparmi di spesa pubbli-
ca. Per Venezia Città, in partico-
lare, lo statuto speciale garantirà
la tutela dell’ambiente e lo svi-
luppo socio-economico dell’area
lagunare. Vi è una inadeguatez-
za di fondo nella legge speciale
per Venezia che è stata istituita
nel 1973 e che, peraltro, non è
più finanziata in quanto i fondi
sono confluiti nel Mose, la
madre di tutte le tangenti in Ita-
lia. Con l’autonomia ammini-
strativa e finanziaria si potrebbe-

ro trattenere sul territorio mag-
giori risorse rispetto a quelle ga-
rantite dalla legge speciale. Van-
tiamo un  residuo fiscale annuo
di circa 3000 euro pro capite: oc-
corre, pertanto, attuare la rico-
nosciuta specificità. Lo Stato ita-
liano dovrà rinunciare a circa
400 milioni di euro l’anno ma
ciò consentirà a Venezia di gesti-
re le proprie risorse con esenzio-
ni fiscali per cittadini e imprese
residenti. Riqualificando le atti-
vità d’impresa, l’eco-sistema la-
gunare, il patrimonio immobilia-
re, sociale culturale della città e
delle isole. Venezia dovrà avere
il controllo sulle vie d’acqua, e i
fondi della legge speciale, utiliz-
zabili a norma di legge solo per
la conservazione dei beni archi-
tettonici e la salvaguardia am-
bientale, spetteranno anche a
Mestre (come a tutti comuni
della gronda lagunare) e sicura-
mente in misura maggiore di
quanto è avvenuto fino ad oggi.
Noi non dobbiamo inventare
nulla: Basta solo copiare i mo-
delli virtuosi delle città stato
della Germania: Berlino, Brema
e Amburgo. Nel cuore pulsante
dell’Europa. Un’altra cosa ri-
spetto alla città metropolitana di
Venezia (che continua ad essere
rimandata e puzza di incostitu-
zionalità). Solo così potremmo
dare un futuro ai nostri figli.
Una separazione che non costerà
nulla e che avrà invece il vantag-
gio di ricaricare la vita e sprigio-
nare energie in questo territorio
assediato dalle lobbies del turi-
smo di massa. Un referendum,
prima delle prossime elezioni
amministrative, è possibile.
Prima che tutto si trasformi irri-
mediabilmente nel più squallido
dei parco-giochi di periferia. 

* Primo firmatario del progetto di legge re-
gionale di iniziativa popolare per la crea-
zione dei comuni di Mestre e di Venezia

MESTRE E VENEZIA
Marco sitran *
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HO CONOSCIUTO UN PICCOLO POETA... 
Ho conosciuto un piccolo poeta, che chiamerò Moha, ad una cena
casalinga, una di quelle occasioni offerte dalla “Comunità per mi-
nori stranieri non accompagnati” del Comune di Venezia che favo-
risce l’integrazione dei ragazzi sbarcati fra di noi da tutto il mondo.
I suoi occhi, neri, fondi e aperti alla sorpresa hanno colpito la mia
immaginazione e la mia voglia di conoscere il Bangladesh si è tra-
sformata in un viaggio intimo. Quel giovane di 17 anni mi è sem-
brato all’improvviso un piccolo Ulisse spinto dai venti del cinico
profitto. La Venezia della storica accoglienza verso il foresto per lui
è stata solo un approdo occasionale, una nuova terra per fermarsi e
raccogliere i cocci di una vita immatura ma già intensa e, forse, un
altro punto di partenza per terre e occasioni sconosciute.                                                                           
Moha, col suo italiano curato e la gentilezza tutta orientale, ci ha
trasmesso non un dramma ma un percorso imposto dalla povertà,
pescando dal cuore la periferia di Dacca, la scuola coranica dove ha
imparato che gli uomini sono diversi ma complementari come le
dita di una mano, il vago ricordo dei genitori morti troppo presto,
l’amore intenso del nonno che ha speso tutti i suoi risparmi per au-
gurargli un’esistenza diversa, l’ammasso di corpi in un pulmino, la
durezza dei suoi carcerieri a pagamento, i suoi occhi umidi di pian-
to e di paura, i continui trasferimenti bendato, i due mesi senza
tempo dall’India alla Grecia, il suo imbarco clandestino nella stiva
di un traghetto con la connivenza dei doganieri, l’abbandono forza-
to alla Polizia ferroviaria di Mestre e la prima assistenza sociale, un
letto a castello fra altri ragazzi di 12 nazionalità, la voglia di studia-
re per tradurre in italiano il suo destino di “vittima del traffico di
esseri umani”.  Noi ad ascoltarlo con il boccone in gola e lui a rive-
larci che non serbava rancore per una vita poco generosa. Il suo
sogno nel cassetto era quello di trasformare in poesia le sue vecchie
e nuove stagioni, il saper cogliere la meraviglia dell’incontro, il va-
lore della diversità, l’anelito di tutti alla felicità, la saggezza di tra-
sformare il dolore personale in carica vitale.
E Moha ci sta provando, come nella “lettera alla madre” quando
sussurra: … vorrei avere la tua mano che mi tocca, nessuno prega
più con la mano sulla mia testa … o in altra poesia: … io continuerò
a guardare le stelle e cercare tra gli astri …                                                                                          
Lancio un appello alla nostra società, che brucia in fretta le relazio-
ni umane: cosa ne sarà di questo ragazzo che a 18 anni, per legge,
non sarà più seguito? Permetteremo a lui di farsi un futuro e diven-
tare poeta? Potremo un giorno leggere le sue poesie e accorgerci
che il nostro progresso passa anche attraverso la libera, e non forza-
ta, circolazione degli esseri umani?

Giovanni Talamini

GIuLIo ruETTA
un musicista veneziano

Paola Ruetta

Un musicista: questo era mio padre,
un uomo che ha fatto della musica la
sua ragione di vita, il suo rifugio, che
era capace di commuoversi fino alle
lacrime ascoltando Puccini e di riti
tutti suoi, come ascoltare i Pagliacci
la mattina di Pasqua prima di anda-
re a messa, o di portare la famiglia in
pellegrinaggio a Lucca e a Torre del
Lago per onorare la memoria dei
grandi Maestri.  
I primi ricordi che ho di lui sono quel-
li di un uomo al pianoforte, con il leg-
gio pieno di fogli sui quali scriveva
accordi che provava per ore finché
non era soddisfatto. Spesso, accanto,
c’era mia madre, con la quale ha con-
diviso la passione per la musica e che
ha scritto la maggior parte dei testi
delle sue canzoni: provavano e ripro-
vavano insieme a mettere d’accordo
parole e musica.
Allora odiavo quel mondo che mi por-
tava via i miei genitori e non mi pia-
cevano le persone che frequentavano
casa nostra. In primis i gondolieri,
che con mio padre avevano costituito
il coro Gruppo Vocalist Laguna. Con
questo gruppo mio padre siglò un so-

dalizio che lo impegnò per molti an-
ni, nelle sere d’estate, in spettacoli
musicali sulla cosiddetta galleggian-
te, una imbarcazione che solcava il
Canal Grande con a bordo i musicisti
(mio padre al pianoforte, Lalo alla fi-
sarmonica, Bepi al mandolino e Rino
al contrabbasso) e cantanti. Qualche
sera andavamo sulla galleggiante an-
che mia madre ed io e quello era uno
dei pochi momenti che mi erano gra-
diti: salivamo all’altezza dell’hotel
Bauer  in questa grande barca sulla
quale troneggiava un gazebo scintil-
lante di piccole luci colorate e che ve-
niva poco alla volta affiancata da tan-
te gondole. Ricordo che qualche volta
ho cantato anch’io, in piedi su una ia
per arrivare al microfono.
Nel periodo invernale mio padre
spesso partiva con tutto il seguito per
raggiungere varie città europee dove
promuovere Venezia. Una volta
portò a Lione una gondola che solcò il
Lago posto al centro del parco  della
Tete d’or. Furono allestiti spettacoli e
i giornali dell’epoca elogiarono que-
sto modo di esportare la venezianità
nel mondo.
Quelli furono anche i tempi in cui i
miei genitori andarono a Milano a so-
stenere gli esami alla Siae, mio padre
come compositore, mia madre come
paroliera. Incisero, sempre con il
gruppo Vocalist, alcuni Lp grazie ad
un produttore, Carlo Alberto Rossi,

che poco dopo venne a mancare, chiu-
dendo di fatto l’avventura milanese
dei miei. Era l’epoca dei primi can-
tautori e il mercato musicale stava ab-
bandonando la musica melodica. Mio
padre si dedicò più assiduamente alla
lirica, altra sua grande passione. Or-
ganizzava concerti come accompa-
gnatore, spesso anche per beneficen-
za, accompagnava i cantanti lirici che
ripassavano la parte, dava lezioni di
pianoforte. Uomo mite nella vita di
tutti i giorni, diveniva feroce quando
qualcuno non eseguiva correttamente
il brano che stavano provando.
Ricordo che, nell’ambito del mondo
musicale, l’unica persona che mi face-
va piacere vedere a casa era Nicoletta
Strambelli, divenuta poi Patty Pravo.
A quel tempo non era ancora famosa,
e veniva per qualche lezione di canto:
era di una bellezza mozzafiato e tutti
i vicini chiedevano chi fosse. Altro
personaggio, poi divenuto famoso, che
ha frequentato casa nostra è Diego
Dalla Palma quando studiava all’Ac-
cademia d’arte a Venezia. 
Durante l’inverno prendevamo un
palco alla Fenice per gli spettacoli del-
la domenica pomeriggio. Più che la
musica mi affascinavano i costumi, le
scenografie e specialmente i balletti.
Della Fenice di allora ricordo gli odo-
ri, gli stucchi dorati, i velluti spessi e
soffici, di quel bel rosa antico che ri-
copriva le sedie del palco e i drappeg-

gi intorno alla porta. Passavano gli
anni, mio padre si dedicava sempre
più all’accompagnamento di brani e
selezioni d’opera e il fuoco della crea-
tività, mai sopito, produsse i suoi
frutti: compose due balletti e un’ope-
retta, sempre su temi veneziani e con
i testi di mia madre; riprese anche
l’idea di comporre una messa da re-
quiem, avendo scritto negli anni
Cinquanta un Agnus Dei che fu poi
eseguito ai funerali di entrambi.
Nel 1991 fu colpito da ictus cerebra-
le, che gli lasciò solo una leggera afa-
sia. Ricordo che un giorno, quando
era ancora in fase di riabilitazione
all’ospedale Giustinian, d’accordo
con un medico, lo portammo nella
chiesa dove c’era un organo per vede-
re le sue reazioni: io temevo che, se
non fosse stato in grado fi suonare si
sarebbe lasciato morire. Non parlava
ancora ma, appena appoggiate le ma-
ni sulla tastiera iniziò a suonare co-
me se non fosse mai accaduto nulla.
Ritornato a casa, riprese la parola
all’ottanta per cento, ma per lui non
fu mai un problema. Accettava tutto
con serenità e sorrideva quando non
gli veniva un vocabolo, quasi diverti-
to. Sotto gli occhi stupiti dei suoi
amici e collaboratori, ricominciò l’at-
tività concertistica con il vigore di
sempre, negli ultimi anni attutito so-
lo dal dolore per la grave malattia del-
la mamma che non poteva più parte-

cipare e condividere quello che era
stato il loro mondo.
Mio padre è morto nell’ottobre del
2011. Se ne è andato una notte, nel
sonno, senza disturbare, così come
aveva fatto per tutta la vita di uomo
mite, lasciandomi la sua essenza, la
musica delle sue canzoni che ancora
risuonano lungo i canali della sua
amata Venezia e che me lo fanno sen-
tire ancora vivo e presente. 

HydE pArk corNEr A VENEZIA

Avamposto così si chiama il ‘posto in posizione avanzata’ rispetto
al vivere quotidiano, alle storie di modesto profilo turistico, cui
siamo ormai abituati. Un piccolo punto attrezzato con microfono e
leggio, da cui il pubblico di veneziani veri, e ce ne sono ancora!
ascolta poesie, presentazioni di libri  , riviste, esposizione di teorie
storiche e contemporanee. Non servono programmazioni a lunga
scadenza, consensi di commissioni. Il proprietario mette a disposi-
zione il suo ex magazzino e dalle 19.00 alle 20.00 circa si apre uno
spiraglio di democrazia condivisa di parole vere e libere a Venezia

LA MOSTRA DEL
CINEMA 2014
di Rosanna Mavian

La 71ª Mostra si è conclusa con un
ricco, interessante programma di
proiezioni e un catalogo connotato
da una grande varietà: film che
davvero hanno spesso conquistato
critici e pubblico, personaggi famo-
si, sempre appassionati al red car-
pet e seguiti da chi li conosce/rico-
nosce cercando gli autografi ... 

È sempre stato così, ricordo
come da ragazzini cercavamo e
seguivamo attori, registi, dive e
divette, rivisti di recente in un
documentario ripreso su Rai
Storia in tivù, che raccontava la
Mostra del 1954-1967. C'era an-
cora l’Arena dove si stava all'a-
perto, magari anche sotto la
pioggia, alternativa alla bella
Sala Grande. Ora l’Arena, di -
ventata Palagalileo, si è trasfor-
mata in Sala Darsena, rinnovata
e perfettamente restaurata. Uno
spazio stupendo per 1.409 spet-
tatori, attrezzato con sofisticate
tecnologie, acustica e schermo
ottimi. Si è assistito alla proie-
zione del film d'apertura Maci-
ste alpino, di Luigi Maggi, capo-
lavoro film muto del 1916, di 97
minuti, restaurato in occasione
del Centenario Grande Guerra. 

I film italiani, veramente inte-
ressanti, sono piaciuti al pubbli-
co, in primo luogo Hungry
Hearts di Saverio Costanzo, che
ha visto premiati i due protago-
nisti con le Coppe Volpi sia per
l’interprete femminile, che per
il protagonista maschile e ha ot-
tenuto il favore dei giovani stu-
denti italiani che partecipano
all’assegnazione dei premi Uni-
cef e dei Leoncini d'Oro. È nel
Salone degli Stucchi, dove ci si
ritrova ogni anno per la conse-
gna di tali riconoscimenti che
quest'anno è stato assegnato il

premio “Carlo Mazzacurati”
dedicato a un film italiano, ac-
compagnato dalle belle parole
della vedova del nostro grande
regista recentemente scompar-
so. Ho condiviso nel mio incon-
tro con Marina, dopo che ha
parlato al pubblico con dolce
brevità di Carlo, la predilezione
per il film Il toro, vincitore nel
1996 del Leone d’Argento, il
film più amato e preferito sia
da lei, che da me. È stato bello
dialogare insieme. 
Quest’anno il Leone d’Oro ha
premiato il film svedese di Roy
Andersson Un piccione seduto su
un ramo che riflette sull’esisten-
za. Andersson non è un cupo
privo di ironie, come il noto
Bergman; è sorridente, parla un
po’ l’italiano, ama Vittorio De
Sica e ritiene il suo Ladri di bici-
clette ancora senza rivali.
Il Leone d’Argento è andato al
regista russo Kouchalovski, con
Le notti del postino, un  film sulla
natura, la semplicità ... 
Pur sen za aver conseguito pre -
mi sono comunque piaciuti al-
cuni film italiani, come Il giova-
ne favoloso di Mario Martone,
dedicato alla vita di Giacomo
Leopardi, interpretato da Elio
Germano. Il Premio Marcello
Mastroianni miglior attore
emergente è andato a Romain
Paulin per Le Dernier Coup de
Marteau di Alix Delaporte, sep-
pure i film francesi non abbiano
saputo conquistare il Festival. 

Ho ascoltato i nostri critici di
Hollywood Party su Radio 3, che
hanno apprezzato questa edi-
zione, decisamente molto più di
Cannes a maggio, dove peraltro
si è verificato un fatto di crona-
ca increscioso: è stato rubato
tutto l’insieme di gioielli premi
ecc., suscitando un disastro, che
si è cercato di smorzare. 
Chissà se la reazione sarebbe
stata altrettanto benevola se un
fatto simile fosse avvenuto al
Lido, cosa mai accaduta a Jo-
seph Le Coultre, che da anni
sponsorizza, premia, realizza

ini ziative che spaziano dalla
Fondazione Cini, alla Biblioteca
Nazionale Marciana, alla Scuola
Grande di San Rocco, per la
quale da tre anni promuove  la-
vori e donazioni.
L’italiano Carlo Verdone ha ri-
cevuto il Premio Bresson di pre-
stigio. Verdone, quest’anno an -
che nella Giuria internazionale,
conosce bene e da una vita il
Lido, visto che fin da bambino
tutta la sua famiglia vi abitava,
in affitto, almeno tre mesi al-
l'anno, seguendo il padre Ma -
rio, dirigente della Mostra negli
anni Cinquanta, e, come lui
stesso ricorda, si  godeva divi e
registi, mentre fotografi e  criti-
ci  erano in numero molto più
ri dotto di ora.
Il Direttore Generale di MiBAC
Cinema, Nicola  Borrelli, ha da -
to un ottimo giudizio su questa
Mostra, soprattutto ricordando
il Premio Tributo assegnato alla
carriera della grande americana
Frances McDormand protago-
nista di Fargo, moglie di uno dei
due registi Cohen. 
Il Leone d’Oro alla Carriera è
an dato a Thelma Schoonmaker,
americana, per la sua attività di
montatrice di film, sostenuta da
Martin Scorsese. Altro Leone
alla Carriera è stato raccolto
dalle mani di Frederick Wise-
man nato a Boston nel 1930. 
Innumerevoli i personaggi fa-
mosi, interpreti dei film di
quest’edizione del Festival: da
Al Pacino a Catherine Deneuve,
da Uma Thurman a Owen Wil-
son, dal giovane regista Peter
Bogdanovich a Michael Keaton,
a Michel Piccoli, Laura Dern,
Edward Norton, Sophia Loren ...

Come ci hanno confermato il
presidente Baratta e il direttore
della Mostra. Alberto Barbera,
la vendita di biglietti è risultata
stabile, in linea con il 2013 e il
numero di accreditati 2.300. Pur
nella difficile fase economica
italiana, questa Mostra è stata la
migliore rispetto ad altre inizia-
tive italiane e straniere.
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NOTA INTEGRATIVA AL BILANCIO DELL’ESERCIZIO CHIUSO AL 31 DICEMBRE 2013
Il presente bilancio, composto da Stato Patrimoniale, Conto Economico e Nota Integrativa, è stato redatto
in assoluta osservanza delle modifiche apportate al Codice Civile, in tema di redazione del bilancio, dal D.
Lgs. n. 6 del 17 gennaio 2003 e dal successivo D. Lgs. n. 310 del 28 dicembre 2004.
I documenti di bilancio sono stati redatti in forma abbreviata, ai sensi dell’art. 2435 bis del c.c., non
avendo la società superato i limiti quantitativi previsti dalla medesima Legge.
La Nota Integrativa, redatta ai sensi del combinato disposto dagli artt. 2427 e 2435 bis del c.c., contiene le
informazioni complementari specificatamente richieste, ritenute necessarie a dare una rappresentazione
veritiera e corretta della situazione economica, finanziaria e patrimoniale. Sono inoltre state date le
informazioni di cui ai punti 3) e 4) dell’art. 2428 c.c., essendo la società esonerata dall’obbligo della
relazione sulla gestione in virtù del disposto del sesto comma del citato articolo 2435 bis c.c..
Il Bilancio di esercizio della società chiuso al 31.12.2013, evidenzia un utile di Euro 6.860,16.= .
Si precisa che:
- il bilancio dell’esercizio chiuso al 31 dicembre 2013 corrisponde alle risultanze delle scritture
contabili regolarmente tenute, ed è redatto nel rispetto delle disposizioni dettate dall’art. 2423 del
Codice Civile e nell’osservanza dei Principi Contabili statuiti dal Consiglio Nazionale dei Dottori
Commercialisti, compreso il documento OIC n. 1;
- i principi di redazione del bilancio sono stati applicati in conformità alle ipotesi guida previste
dall’art. 2423 bis del Codice Civile;
- i criteri di valutazione utilizzati sono stati determinati nell’osservanza dell’art. 2426 del Codice
Civile e sono in linea con quelli adottati nell’esercizio precedente, in particolare nelle valutazioni
e nella continuità dei medesimi principi;
- sono stati rispettati i principi di chiarezza, verità, correttezza, competenza temporale, prudenza e
continuità di applicazione dei criteri di valutazione;
- non si sono verificati casi eccezionali che abbiano reso necessario il ricorso a deroghe di cui
all’art. 2423, quarto comma;
- non si è provveduto al raggruppamento di voci di cui all’art. 2423 ter secondo comma né allo
Stato Patrimoniale né nel Conto Economico, salvo quanto previsto dall’art. 2435 bis;
- non vi sono elementi dell’attivo e del passivo che ricadano sotto più voci dello schema.
1. CRITERI APPLICATI NELLA VALUTAZIONE DELLE VOCI DEL BILANCIO, NELLE
RETTIFICHE DI VALORE E NELLA CONVERSIONE DEI VALORI NON ESPRESSI
ALL’ORIGINE IN MONETA AVENTE CORSO LEGALE NELLO STATO
I criteri utilizzati nella formazione del bilancio chiuso al 31 dicembre 2013 non si discostano dai
medesimi utilizzati per la formazione del bilancio del precedente esercizio, in particolare nelle valutazioni
e nella continuità dei medesimi principi.
Le valutazioni di bilancio sono state effettuate nel rispetto dei principi di prudenza e nella prospettiva
della continuazione dell’attività, nonché tenendo conto della funzione economica di tutti gli elementi
dell’attivo o del passivo considerati. In particolare, i criteri di valutazione adottati nella formazione del
bilancio sono stati i seguenti:
ATTIVO
Le immobilizzazioni immateriali e materiali sono state iscritte al costo d’acquisto – comprensivo di
eventuali oneri accessori.
Le aliquote d’ammortamento applicate sulla base del piano di ammortamento prestabilito per ciascuna
tipologia di cespiti si ritengono tuttora coerenti con la residua possibilità di utilizzo dei cespiti stessi;
inoltre, la misura stabilita risulta comunque non superiore alle aliquote fiscali ordinarie di cui al D.M.
31.12.1998.
Quanto alle immobilizzazioni materiali:
mobili e arredi e macchine elettroniche d’ufficio sono ammortizzati con aliquota ordinaria del 12%;
macchine ufficio ed elettriche sono ammortizzate con aliquota ordinaria del 20%;
il software è ammortizzato con aliquota ordinaria del 20%.
Non è stata effettuata alcuna rivalutazione.
Le rimanenze finali di merci, vista la peculiarità del settore editoriale, sono state valutate al valore di
presunto realizzo ai sensi della C.M. N. 9 prot. 995 del 11.08.1977.
I crediti imputati a bilancio nell’attivo circolante dello Stato Patrimoniale sono stati valutati al valore
presumibile di realizzazione, eventualmente ridotto delle perdite risultanti da elementi certi e precisi.
Le disponibilità liquide sono iscritte per il loro effettivo importo alla chiusura dell’esercizio.
PASSIVO
I debiti sono rilevati al loro valore nominale.
Ratei e risconti, sia attivi che passivi ove presenti, sono stati determinati secondo il criterio dell’effettiva
competenza economica e temporale dei costi e dei ricavi.
COSTI E RICAVI
I costi e i ricavi sono stati esposti secondo il principio di prudenza e di competenza temporale.
3 BIS. MISURA E MOTIVAZIONI DELLE RIDUZIONI DI VALORE APPLICATE ALLE
IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI ED IMMATERIALI
Nessuna riduzione di valore è stata applicata nell’esercizio a valori iscritti tra le immobilizzazioni
materiali ed immateriali, tenuto conto del concorso di tali beni alla futura produzione di risultati
economici, alla loro prevedibile durata utile e, per quanto rilevante, al loro valore di mercato.
4. VARIAZIONI INTERVENUTE NELLA CONSISTENZA DELLE ALTRE VOCI
DELL’ATTIVO E DEL PASSIVO.
All’attivo dello Stato Patrimoniale risultano le seguenti voci:
IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI
Le immobilizzazioni immateriali comprendono:
Software:
Costo storico al 31.12.2012 1.750.=
- Fondo Ammortamento al 31.12.2012 1.750.=
+ Incrementi / - Decrementi dell’esercizio 0.=
- Amm.to dell’esercizio 0.=
Valore netto al 31.12.2013 0.=
TOTALE IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI NETTE: Euro 0.=
IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
Le immobilizzazioni materiali comprendono:
Mobili e arredi:
Costo storico al 31.12.2012 2.405.=
- Fondo Ammortamento al 31.12.2012 2.081.=
+ Incrementi / - Decrementi dell’esercizio 0.=
- Amm.to dell’esercizio 97.=
Valore netto al 31.12.2013 227.=
Macchine elettroniche ufficio:
Costo storico al 31.12.2012 6.915.=
- Fondo Ammortamento al 31.12.2012 5.829.=
+ Incrementi / - Decrementi dell’esercizio 0.=
- Amm.to dell’esercizio 428.=
Valore netto al 31.12.2013 658.=

Tel. cellulari costo inf Euro 516,46:
Costo storico al 31.12.2012 131.=
- Fondo Ammortamento al 31.12.2012 131.=
+ Incrementi / - Decrementi dell’esercizio 0.=
- Amm.to dell’esercizio 0.=
Valore netto al 31.12.2013 0.=
TOTALE IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI NETTE: Euro 885.=
TOTALE IMMOBILIZZAZIONI NETTE: Euro 885.=
RIMANENZE
Saldo al 31.12.2013 16.754.=
Saldo al 31.12.2012 18.976.=
Variazioni (2.223).=
Trattasi di libri in giacenza a fine esercizio o presso la sede o presso le librerie.
CREDITI
Saldo al 31.12.2013 34.949.=
Saldo al 31.12.2012 27.795.=
Variazioni 7.154.=
L’importo sintetico esposto in bilancio è così suddiviso secondo le scadenze:
Descrizione Entro 12 mesi oltre 12 mesi Totale
Crediti Vs/Clienti 29.990.= 0.= 29.990.=
Crediti Vs/Erario 4.856.= 0.= 4.856.=
Crediti Vs/altri 103.= 0.= 103.=
Totale 34.949.= 0.= 34.949.=
Non vi sono crediti di durata superiore ai 5 anni.
DISPONIBILITA’ LIQUIDE
Saldo al 31.12.2013 83.662.=
Saldo al 31.12.2012 88.518.=
Variazioni (4.856).=
Il saldo rappresenta le disponibilità liquide alla data di chiusura dell’esercizio, relative a depositi bancari e
postali ed a denaro e valori in cassa.
Al passivo dello Stato Patrimoniale risultano le seguenti voci:
PATRIMONIO NETTO
Saldo al 31.12.2013 142.773.=
Saldo al 31.12.2012 135.913.=
Variazioni 6.860.=
La variazione nel Patrimonio netto è avvenuta come segue:
descrizione 31.12.2012 31.12.2013 Variazioni 2013
Capitale sociale 15.600.= 15.600.= 0.=
Vers. in c/aumento CS 5.093.= 5.093.= 0.=
Riserva legale 3.120.= 3.120.= 0.=
Utile / (perdita) d’es. 8.401.= 6.860.= (1.541).=
Utile / (perdita) es.prec. 84.026.= 92.427.= 8.401.=
Riserve facoltative 19.673.= 19.673.= 0.=
Totale 135.913.= 142.773.= 6.860.=
DEBITI
Saldo al 31.12.2012 293.=
Saldo al 31.12.2013 787.=
Variazioni (494).=
L’importo sintetico esposto in bilancio è così suddiviso secondo le scadenze:
Descrizione Entro 12 mesi oltre 12 mesi Totale
Debiti Vs/Fornitori (1.594).= 0.= (1.594).=
Debiti Tributari 0.= 0.= 0.=
Altri debiti 1.887.= 0.= 1.887.=
Totale 293.= 0.= 293.=
5. ELENCO DELLE PARTECIPAZIONI IN IMPRESE CONTROLLATE E COLLEGATE
Alla data del 31 dicembre 2013 la società non detiene alcuna partecipazione di questo tipo.
6. AMMONTARE GLOBALE DEI CREDITI E DEI DEBITI DI DURATA RESIDUA
SUPERIORE AI CINQUE ANNI, E DEI DEBITI ASSISITITI DA GARANZIE REALI SU BENI
SOCIALI, CON INDICAZIONE DELLA NATURA DELLE GARANZIE, E CON
RIPARTIZIONE SECONDO LE AREE GEOGRAFICHE
Il bilancio non evidenzia crediti o debiti di durata residua superiore ai cinque anni, né debiti assistiti da
garanzie reali su beni sociali.
6 BIS. EVENTUALI EFFETTI SIGNIFICATIVI DELLE VARIAZIONI NEI CAMBI VALUTARI
VERIFICATESI SUCCESSIVAMENTE ALLA CHIUSURA DELL’ESERCIZIO
La società non ha iscritto a bilancio crediti o debiti in valuta estera.
6 TER. AMMONTARE DEI CREDITI E DEI DEBITI RELATIVI AD OPERAZIONI CHE
PREVEDONO L’OBBLIGO PER L’ACQUIRENTE DI RETROCESSIONE A TERMINE
La società non ha iscritto a bilancio crediti e debiti di questa tipologia.
7 BIS. ANALITICA INDICAZIONE DELLE VOCI DI PATRIMONIO NETTO
Il patrimonio netto risulta composto come segue:
Descrizione Importo   Possibilità  Quota         Utilizzo a cop.perdite Altri utilizzi

di utilizzo  disponibile  (ultimi 3 esercizi) (ultimi 3 esercizi)

Capitale 15.600 / / / /
Ver.in c/aumento CS 5.093 A, B / / /
Riserva legale 3.120 B / / /
Altre riserve 112.100 A, B, C 112.100 / /
Utile esercizio 6.860 A, B, C 6.860 / /
TOTALE 142.773 118.960
Legenda: A = per aumento di capitale; B = per copertura perdite; C = per distribuzione ai soci.
8. ONERI FINANZIARI IMPUTATI NELL’ESERCIZIO A VALORI ISCRITTI NELL’ATTIVO.
Nessun onere finanziario è stato imputato nell’esercizio a valori iscritti nell’attivo dello Stato
Patrimoniale.
11. PROVENTI DA PARTECIPAZIONI DI CUI ALL’ART. 2425 N. 15 DIVERSI DAI
DIVIDENDI.
La società non ha iscritto a bilancio proventi di questo tipo.
18. AZIONI DI GODIMENTO, OBBLIGAZIONI CONVERTIBILI IN AZIONI, TITOLI O
VALORI SIMILI EMESSI DALLA SOCIETA'.
Si attesta che la società non ha emesso alcun tipo di titolo azionario e/o obbligazionario.
19. NUMERO E CARATTERISTICHE DEGLI ALTRI STRUMENTI FINANZIARI EMESSI
DALLA SOCIETA’
Si attesta che la società non ha emesso alcun tipo di strumento finanziario.
19 BIS. FINANZIAMENTI EFFETTUATI DAI SOCI ALLA SOCIETA’
Alla data del 31 dicembre 2013 non risultano in essere finanziamenti dei soci a favore della società.
20. DATI RICHIESTI DAL TERZO COMMA DELL’ART. 2447 SEPTIES CON RIFERIMENTO
AI PATRIMONI DESTINATI AD UNO SPECIFICO AFFARE AI SENSI DELLA LETTERA A)
PRIMO COMMA ART. 2447 BIS
La società non ha costituito alcun patrimonio destinato in via esclusiva ad uno specifico affare.

21. DATI RICHIESTI DALL’ART. 2447 DECIES, OTTAVO COMMA
La società non ha stipulato alcun contratto relativo al finanziamento di uno specifico affare.
22. OPERAZIONI DI LOCAZIONE FINANZIARIA CHE COMPORTANO IL
TRASFERIMENTO AL LOCATARIO DELLA PARTE PREVALENTE DEI RISCHI E DEI
BENEFICI INERENTI AI BENI
Alla data del 31 dicembre 2013 la società non ha sottoscritto alcun contratto di leasing finanziario o
operativo; non si rende quindi necessaria la predisposizione di alcun prospetto.
I punti 3) e 4) dell’art. 2428 c.c. non sono presenti.
In conformità alle modifiche introdotte dal D. Lgs. 17.01.2003, n. 6, a norma dell’art. 2426 codice civile –
come modificato dal citato decreto – si attesta che nel presente bilancio non si è proceduto ad effettuare
alcuna rettifica di valore o accantonamento esclusivamente in applicazione di norme tributarie, in quanto
non più consentiti.
Si precisa, inoltre, che non è emersa la necessità di procedere all’eliminazione degli effetti di rettifiche di
valore, ammortamenti ed accantonamenti di natura esclusivamente fiscale effettuati in esercizi precedenti,
in quanto non presenti.
Il presente Bilancio, composto da Stato Patrimoniale, Conto Economico e Nota Integrativa, rappresenta in
modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria, nonché il risultato economico
dell’esercizio e corrisponde alle risultanze delle scritture contabili.
Venezia, 30 aprile 2014
L’Amministratore Unico
Giovanni Distefano
Il sottoscritto amministratore dichiara, ai sensi degli artt. 47 e 76 del DPR 445/2000, che il presente docu-
mento informatico è conforme a quello trascritto e sottoscritto sui libri sociali della società; dichiara altresì
che il documento informatico in formato Xbrl contenente lo Stato Patrimoniale e il Conto Economico è
conforme ai corrispondenti documenti originali depositati presso la società.
Imposta di bollo assolta in modo virtuale tramite la Camera di commercio di VENEZIA - VE: aut. n.
18676/2000/A.S. del 24.08.2000

sTATo pATrIMoNIALE IN ForMA AbbrEVIATA coNTo EcoNoMIco INForMA AbbrEVIATA
ATTIVo 31/12/2013 31/12/2012

b IMMobILIZZAZIoNI 
I IMMOBLILIZZAZIONI IMMATERIALI

1. Valore lordo immobilizzazioni immateriali 1.750 1.750
2. Fondi ammortamento imm. immateriali (1.750)  (1.750)

TOTALE I
II IMMOBLILIZZAZIONI MATERIALI

1. Valore lordo immobilizzazioni materiali  9.452 9.452
2. Fondi ammortamento imm. materiali  (8.567) (8.041)
Totale immobilizzazioni materiali 1.411 2.602

TOTALE II 885 1.411
III IMMOBLILIZZAZIONI FINANZIARIE 10.000
Totale immobilizzazioni (B) 10.885 1.411

c ATTIVo cIrcoLANTE
I RIMANENZE 16.754 18.976
II CREDITI

1. Esigibili entro 12 mesi 34.949 27.795
Totale crediti 34.949 27.795

IV DISPONIBILITA’ LIQUIDE 83.662 88.518
Totale Attivo Circolante (C) 135.365 135.289

TOTALE ATTIVO 146.250 136.700

pAssIVo
A pATrIMoNIo NETTo

I CAPITALE 20.693 20.693
IV RISERVA LEGALE 3.120 3.120
VII ALTRE RISERVE 19.674 19.673
VIII UTILI (PERDITE) PORTATI A NUOVO 92.427 84.026
IX UTILE (PERDITA) DELL’ESERCIZIO 6.860 8.401
Totale Patrimonio Netto 142.774 135.913

d dEbITI
esigibili entro 12 mesi 3.476 787

Totale Debiti 3.476 787
TOTALE PASSIVO E NETTO 146.250 136.700

A VALorE dELLA produZIoNE
1 Ricavi delle vendite e delle prestazioni 56.134 52.362
a) Altri ricavi e proventi 2 12
Totale valore della produzione 56.136 52.374

b cosTI dELLA produZIoNE
6 Per materie prime sussidiarie di consumo e di merci (23.061) (17.869)
7 Per servizi (13.563) (11.899)
8 Per godimenti di beni di teri (4.529) (11.899)

10 Ammortamenti e svalutazioni
b) Ammortamento delle immobilizzazioni immateriali (569) (1.182)
Totale 10 (569) (1.182)

11 Variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidiarie, 
di consumo e merci (2.223) (9.657)

14 Oneri diversi di gestione (2.200) (773)
Totale costi della produzione (46.145) (41.380)
Differenza tra valori di costi di produzione (A-B) 9.991 10.994

c proVENTI E oNErI FINANZIArI
d) Proventi diversi dai precedenti
d4) Da terzi 351 301
Totale d proventi e oneri finanziari 351 301
Totale 16 351 301

17 Interessi e altri oneri finanziari
d) verso terzi (399) (383)
Totale 17 (399) (383)
Totale proventi e oneri finanziari (48) (82)

E proVENTI E oNErI sTrAordINArI
20 Proventi
b Altri proventi straordinari 100 1.924
Totale 20 100 1.924

21 Oneri
c Altri oneri straordinari (450)
RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE (A-B+-C+-D+-E) 10.043 12.386
22 Imposte sul reddito dell’esercizio (3.183) (3.985)
23 Utile (perdita) dell’esercizio 6.860 8.401

Il presente bilancio è conforme ai risultati delle scritture contabili
L’amministratore unico Giovanni Distefano

Imposta di bollo assolta im modo virtuale tra mite la Camera di Commercio di Venezia. Autorizzazione n. 18676/A.S. del 24/08/2000 emanata dal Ministero delle Finanze. Dipartimento delle Entrate – Ufficio delle Entrate di Venezia.
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collana Narrativa
L’isola di Mark di Maurizio Fontanella 
un altro mondo è possibile? di Gianluca Prestigiacomo
quando il mare tace di Pietro Calabretta
Le avventure di basti di Giuseppina De Rosa
racconti in cornice di Andra Perego e Baniela Biscontin 
I nuovi racconti del giovedì grasso di F. Fontanella 

collana VeneziaFlash
Lampi e ... crampi e slanci (VeneziaFlash) di C. Moldi Ravenna 
come nasce Venezia? di Giovanni Distefano 
How was Venice built? di G. Distefano
I numeri di Venezia (VeneziaFlash) di L. Bottazzo
I Mestieri de ‘na volta di Gianpaolo Trabucco
Le barche della Laguna di Maurizio Vittoria
Appunti di Etnografia Veneziana di Tiziana Agostini

collana Veneziastory 
piazza san Marco di Renzo Rombolotto
Legge razzista nella Venezia napoleonica di G. Scarabello 
collana Teatro
Annunciazione 22 di Cristiana Moldi Ravenna
Annunciation 22 di Cristiana Moldi Ravenna
primo grillo – secondo grillo di C. Moldi Ravenna) 
First cricket second cricket di C. Moldi Ravenna

collana saggi
passaggio in volo quaderno n. 4 di Punto Gestalt ® "PEGA-
SUS" passaggio in volo quaderno n. 3 di Punto Gestalt ® "PE-
GASUS" 
La Gestalt (Saggi) di George Masquelier   
Il Manuale del counselor di A. Dea e S. Turrin 

collana poesia    
Genesi continua di Cristiana Moldi Ravenna 
Libertà e leggi di pietra di Aldo Vianello  

collana Venezia Varia
occhiali da doge/spectacles Fit for a doge a c. di R. Vacellari
sorprese e inediti. da byron a c.F. cooper (Catalogo) a cura
di Carlo Campana, Gregory Dowling, Rosella Mamoli Zorzi 
Two Lovers of Venice. byron and c.F. cooper (Catalogue)
edited by C. Campana, G. Dowling, R. Mamoli Zorzi

Novità supernova
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ErA IL 28 d’AprILE dEL 1945

Una data che a molti dei
miei contemporanei do-
vrebbe dire pure qualco-

sa, e che continuerà a dirlo forse
per alcuni decenni, ma poi, pia-
no piano, questa data diventerà
sempre più pal lida e scialba, e
so lo alcuni studiosi di storia, al
sentirla ri petere, solleveranno la
testa con un sorriso soddisfatto e
di ranno: “Ah! La liberazione del
Nord Italia dai Tedeschi! La fine
in pratica, della seconda Guerra
Mondiale!” 
Ma, per me, allora studente gin-
nasiale, crudo e duro come un
cocomero acerbo, quel giorno e
quella data significavano soltan-
to una cosa: il compimento dei
miei quindici anni!
Ma non per ciò avrei potuto fare
a meno di frequentare la scuola.
A casa mia, sarebbe stato ritenu-
to quasi un gravissimo sacrilegio
il non andare a scuola, solo per-
ché quel giorno coincideva con la
mia festa. Non avrei potuto nem-
meno azzardarmi a pensarla,
una cosa del genere, anche se
quel giorno cadeva di sabato, che
oggi, per molti, non è più una
giornata lavorativa, ma allora,
per tutti, era una giornata alla
pari di ogni altra. 
E così, quella mattina, presi in
mano la cartella scolastica, come
al solito e mi recai a scuola. 
Era una mattina primaverile, dal
tempo però abbastanza in certo, e
un po’ di oscura nuvolaglia gra-
vava l’orizzonte. Anzi, a tratti,
cadeva una pioggerella fina fina,
ma così sottile e così intermitten-
te, che non mi ero nemmeno por-
tato via l’ombrello. Per la strada,
un silenzio strano ed irreale, co-
me se la città si fosse di nuovo
riaddormentata.
A dire il vero, già da alcuni gior-
ni, Venezia aveva un aspetto di-
verso dal solito. Me n’ero accor-
to già dal constatare come il quo-
tidiano veneziano Il Gazzettino
uscisse in un formato mol to ri-
dotto, da sembrare lo scampolo
di un giornale vero e proprio, e
poi la gente tutta stranita che an-
dava di passo svelto per le stra-
de, quasi avessero una grande
fretta di tornare a ca sa, ed
un’aria insolita, come se ognuno
paventasse l’arrivo di un evento
gravido di mistero.
Mi ricordai allora che pochissimi
giorni innanzi, avevo girato per
le strade di Venezia, recando sot-
tobraccio un grossissimo volu-
maccio che l’Istituto di Credito,
ove lavorava mio padre,
aveva regalato qualche anno pri-
ma ai suoi dipendenti, cioè un li-
brone che si fregiava del titolo al-
tisonante Storia della Rivoluzione
Fascista, e che era finito sepolto in
un vecchio ar ma dio, e che nessu-
no in casa, tranne me, aveva nep-
pure sfogliato, e di cui non si ri-
cordava più l’esistenza.
Ma me ne ricordavo bene io, per-
ché avevo aguzzato il mio cer-
vellino a trovare tutte le possibi-
li cose che si sarebbero po tute
vendere, senza che i miei se ne
accorgessero. Ed ero an dato così,
con quel tomo sotto il braccio, in
cerca di qualche rigattiere, di
qualche compratore di libri usa-
ti, che me lo comperasse. Ed uno
di loro ebbe perfino a dirmi: “De-
vi essere pro prio un bell’origina-
le, a girare di questi giorni per
Venezia,
con questo libro sotto il braccio!
Stai attento che se qualcuno di

quelli tosti ti vede, potresti finir
male, e molto male!”
Parole che per me furono del tut-
to incomprensibili, poiché al lora
io vivevo in un mondo tutto mio,
dove gli avvenimenti che capita-
vano fuori del mio guscio fami-
liare giungevano at te nua tissimi,
filtrati e lontani, come fossero co-
se che assolutamente non mi ri-
guardavano, destinate a rimane-
re completamente e stranee al
mio piccolo mondo interiore.
A giustificazione, assai parziale
è vero, dei furterelli che compivo
in casa, vendendo, ad esempio,
quel libro, che in sostanza non
era mio, dirò che nel mio spirito,
appena un mese prima, era acca-
duta una rivoluzione di primaria
importanza e che potrebbe para-
gonarsi al turbinio spaventoso
che può verificarsi nell’animo di
un giovane, quando egli scopra il
piacere del sesso.
E debbo dire che non sapevo al-
lora e non lo saprei nemmeno
adesso, se questa rivoluzione in-
teressi davvero ogni mio simile,
per lo meno se lo interessi con la
violenza, con l’intensità e con gli
sconvolgimenti psichici con cui
essa avvenne dentro di me. E mi
spiego: fino a poco tempo prima,
io ero un divoratore di libri, un
appassionato di letture,
tant’è che gli unici regali
che io avrei gradito rice-
vere sarebbero stati i li-
bri, mentre avere in rega-
lo, che so io, vestiti o dol-
ci, sarebbe stata una cosa
che mi avrebbe lasciato
del tutto indifferente, an-
che se per buona educa-
zione, ricevendo, ponia-
mo il caso, il dono di una
cravatta, avrei cercato di ringra-
ziare il donatore, con non sentite
parole di lieta sorpresa e di grati-
tudine.
E i libri che fino ad allora, io leg-
gevo con estremo interesse, an zi
con vera e propria avidità, erano
quelli di fiabe, oppure romanzi
di avventura, ad esempio quelli
del Salgari, oppure di Jules Ver-
ne, sebbene questi ultimi mi pia-
cessero un po’ me no. Insomma,
libri, come si suol dire, adatti al-
la mia età.
Tutto bene, senonché, da uno o
due mesi a questa parte, si era
verificata nel mio animo una to-
tale, brusca e subitanea inversio-
ne di rotta: di punto in bianco
quei libri che così tanto mi erano
piaciuti e mi avevano entusia-
smato fino ad allora, d’improv-
viso mi apparivano privi anche
del minimo interesse; li guarda-
vo quasi con ostilità, come un ra-
mo ormai secco, che lo stesso al-
bero che lo porta, sembra deside-
rare di gettar via lontano, e avrei
voluto sbarazzarmene subito
con una sollecitudine che quasi
quasi mi stupiva.
Cosa stava succedendo in me?
E per di più, cosa stava suben-
trando?
Mi sembrava stesse verificando-
si in me una trasformazione psi-
cologica, di cui non solo non ero
io l’autore, ma addirittura ero la
vittima, o quanto meno il sogget-
to passivo, quello cioè che ne su-
biva i risultati. Infatti, non era ac-
caduto che la lettura in generale
non mi interessasse più, anzi al
contrario, sembrava che essa si
fosse impossessata di me, ancor
più del solito, solo che non erano
più i fratelli Grimm o Emilio Sal-
gari o Jules Verne che avrei volu-
to leggere, ma Dante, Petrarca,
l’Ariosto od altri classici ... 

Capite?
Insomma, si erano verificati in me
una frattura e un mutamento tali,
per cui quello che fino a pochi
giorni prima mi ac cendeva se non
di entusiasmo, perlomeno di inte-
resse, im prov vi sa mente diveniva
una scoria inutile e penosa, e, nel
con tempo, altri nuovi fuochi, altri
interessi, altre mai esperimentate
esperienze o passioni culturali co-
minciavano a vivere e ad ardere
in me. Un processo a dir poco ri-
voluzionario che era avvenuto e
si era sviluppato in me, a mia to-
tale insaputa, simile a quello che
può succedere ad un vulcano, do-
ve, al suo interno, nascostamente
e lentamente una forza tremenda
e misteriosa prepara l’eruzione,
che poi, in pochi minuti farà tre-
mare e sconvolgere tutto il terri-
torio circostante.
Fatto sta che anche quella monu-
mentale storia della rivoluzione
fascista sarebbe potuta servire
allo scopo agognato di procurar-
mi soldini, onde comperarmi
nuovi libri e conoscere nuovi au-
tori, i quali ormai prepotente-
mente si erano impadroniti del
mio spirito.
Non ricordo più con esattezza
l’esito di quel mio tentativo di di-
sfarmi di un’opera, in quei gior-

ni, così tanto pericolosa. Mi pare
che a fatica io abbia trovato un ri-
gattiere che, confidando in tempi
migliori, me la prese per pochi
soldi, molto e molto meno di
quelli che io avevo fantasticato
in precedenza.
Ma lasciamo questa digressione
alle spalle, la quale è servita solo
per dare un’idea del clima rare-
fatto e strano che avvolgeva Ve-
nezia, e di riflesso anche me, in
quel torno di tempo.
Dicevo dunque, tornando al filo
del racconto, che in quella grigia
mattina di fine aprile, contraria-
mente al solito, non ero riuscito
ad imbattermi in nessuna perso-
na lungo la strada. E la cosa mi
sembrava assai singolare e in un
certo senso quasi mi turbava. E sì
che di strada dovevo farne abba-
stanza, perché da santa Maria
Formosa, ove abitavamo, dove-
vo andare fino alla Piazza san
Marco, che prendevo di spalle
giungendo dalla Piazzetta dei
Leoncini, e là molto spesso tro-
vavo il vecchio e mattiniero pit-
tore Giuseppe Cherubini, dalla
bella e fluente barba bianca, il
quale approfittava della pura e
tenue luce del mattino, e stava
tutto intento a dipingere una tela
posata sul grande cavalletto,
mentre io facevo una breve sosta
per ammirare il lavoro, e lui ta-
ceva sempre, mentre io fissavo la
tela, e avrei bramato potergli di-
re qualcosa che esternasse la mia
ammirazione, ma, per timidezza
e per una forma di timore reve-
renziale, non c’era verso che mi
uscisse una parola di bocca, e
avrei sperato che il vecchio mi ri-
volgesse una parola sola, mi for-
nisse un tentativo di colloquio,
per aiutarmi a parlare, ma non
c’era nulla da fare: il vecchio era
così preso dal dipingere che for-

se non si accorgeva nemmeno
della mia presenza ...
O forse, che fosse anche lui preso
da timidezza, quasi temendo di
indurmi ad un elogio formale e
non sentito, chissà ...
E poi attraversavo tutta la Piazza
e proseguivo fino a santo Stefano
e poi ancora verso le Zattere, nei
cui pressi si trovava l’Istituto Ca-
vanis, che io allora frequentavo.
Un Istituto tenuto da religiosi e
fondato nei primissimi anni
dell’Ottocento da due pii fratelli
sacerdoti, fondatori di una con-
gregazione, la quale da quel tem-
po lontano aspetta ancora pa-
zientemente che i suoi fondatori
siano elevati alla gloria degli al-
tari. Ma è rimasta sempre a boc-
ca asciutta, persino con Papa
Woityla, che di beati ne ha fatti
così tanti, e speriamo bene con
l’attuale, sennò la barba, nell’at-
tesa, ci verrà lunga sino ai piedi. 
Insomma, quello era l’itinerario
che io quotidianamente percor-
revo, ma quella mattina mi sem-
bra invece di ricordare che io ab-
bia fatto una strada diversa, me-
no larga e più nascosta, forse
perché anch’io non mi sentivo a
mio agio, e quindi preferivo una
via meno aperta, quasi che il na-
scondermi risultasse più facile,

in caso di bisogno.
Ho viva nella memoria la
formidabile impressione
che ricevetti quando tra
Calle Fiubera e Calle dei
Fabbri (un percorso al-
ternativo a quello della
Piazza, che io facevo as-
sai di rado) vidi una pat-
tuglia di uomini, armati
di grandi fucili, procede-
re a passo svelto, rasen-

tando i muri delle case, come di-
retti a compiere una terribile im-
presa punitiva.
Salendo poi il Ponte dell’Accade-
mia, cominciai a notare con sor-
presa l’assenza della ressa tumul-
tuosa dei ragazzi che per il so lito
si affrettavano a raggiungere la
scuola, dato che di scuole impor-
tanti in quei paraggi ce n’erano
ben due, il Ginnasio Liceo Marco
Polo, oltre all’Istituto Cavanis, e
quindi la folla dei ragazzi ritarda-
tari era sempre notevole.
Ma di essa invece, in quel matti-
no, nemmeno l’ombra.
Solo, soletto, mi avviai verso la
larga salizzada ove è situato
l’Istituto, e anch’essa era insolita-
mente del tutto deserta.
Nel frattempo era incominciato
di nuovo a piovere, ed io feci di
corsa gli ultimi metri che mi se-
paravano dal grande portone
d’ingresso. Stranamente esso era
chiuso. Al primo momento pen-
sai di essere in spaventoso ritar-
do, ma la coscienza non mi rim-
proverava nulla al riguardo: ero
partito da casa alla solita ora, non
avevo fatto particolari indugi
lungo la strada ... quindi, perché
mai il portone era già chiuso?
Suonai il campanello, ma, come
avessero molto esitato prima di
vedere chi avesse suonato, sol-
tanto dopo lungo tempo si affac-
ciò ad una finestra, con aria incu-
riosita, ma più che altro, circo-
spetta e timorosa, un giovane
prete, che io conoscevo so lo di vi-
sta, dato che non era uno dei miei
insegnanti, il quale come mi vide,
con la medesima voce sorpresa e
stizzita che poteva avere Perpe-
tua quando, di notte, si affacciò
alla finestra e scorse Tonio, il cu-
gino di Renzo, che aveva bussato
alla porta di don Abbondio (allo-
ra che Renzo aveva voluto tenta-

re un matrimonio di sorpresa),
con la medesima voce, io im ma -
gino, il pretino si mise a gridare,
alzando una mano al cie lo, tutto
spaventato: “Ma cosa fai? Vatte-
ne subito a casa tua! È semplice-
mente da pazzi uscire per la stra-
da! Ti sembrano queste, giornate
adatte per andare a scuola! Ma in
che mondo vivi? Torna immedia-
tamente a casa tua!”
E così dicendo, richiuse subito la
finestra, senza attendere ri sposta
alcuna. Rimasi allora davanti al
portone, intontito co me un grul-
lo. Davvero non capivo più nul-
la. Ma cosa – caspita! – stava suc-
cedendo a Venezia? Non riusci-
vo a raccapezzarmi. Un prete dei
Cavanis, una scuola fra le più se-
vere d’Italia, che mi invita a tor-
narmene a casa, e quindi, in buo-
na sostanza, a marinare la scuo-
la! Roba veramente da pazzi! 
Era proprio il caso di esclamare:
il mondo alla rovescia!
Comunque, poiché la cosa, in sé,
non era proprio fatta per dispia-
cermi, incurante della lieve piog-
gerella, ripresi la via del ritorno
con tutta lentezza e con
quell’aria svagata che ci prende
quando ci troviamo in un mo-
mento di inaspettato ri poso. Pia-
no, piano mi accorsi che la città
stava riprendendo fiato e vigore.
Al ritorno, si vedevano gruppi di
uomini attraversare le strade con
un’aria tutta diversa dal solito:
chi intimorito e preoccupato, chi
invece baldanzoso e fiero, e ma-
gari imbracciando un fucile, op-
pure con qualche particolare nel
vestito che voleva far compren-
dere la sua diversità da ogni
schema o canone prefissato. Chi,
ad esempio, con fazzoletti trico-
lori o rossi attorno al collo, chi
addirittura vestito come fosse un
militare, ma anche con un qual-
cosa addosso che lo differenzia-
va dai militari veri e propri, a
motivo di qualche irregolarità o
stravaganza, che i soldati di soli-
to non possono permettersi.
In Campo San Salvador mi im-
battei in un gruppo vociante di
giovani baldanzosi che issavano
sulle spalle e come in trionfo un
uomo anziano, che qualche tem-
po dopo seppi essere l’avvocato
Gianquinto, futuro sindaco di
Venezia, allora fatto uscire fresco
fresco di prigione.
La città si stava sempre più riani-
mando. Era sempre più facile in-
contrare persone che parlavano a
voce alta e sicura, agitando fazzo-
letti o bandiere ed inneggiando.
Compresi che era successo e che
stava tuttora succedendo qual-
cosa di notevolissima importan-
za, ma che non afferravo appie-
no, e mi avviai perciò verso casa,
senza più indugi [...] 
Le notizie che la radio diffondeva
quel giorno (giorno in cui, per la
precisione, le truppe alleate e i
partigiani irruppero dav vero in
Venezia, e non il 25 aprile, come
“la volgata” volle poi insegnarci
[...] Questo per la Storia, perché
per quanto riguarda la realtà, la
gente non si sognò mai di mutare
nei suoi discorsi il vecchio nome)
quelle notizie – dicevo – non tur-
barono di un nulla la mia felicità.
Infatti, come per il passato, an-
che in quei frangenti, nulla pote-
va interessarmi di meno delle vi-
cende politiche o militari del mo-
mento contingente [...]

Questo brano è tratto dal racconto “Bre-
vi giornate di Fari” pubblicato nel libro
di Federico Fontanella intitolato Il primo
amore (Supernova, settembre 2014)

Lapide nell’atrio della prefettura

CORONANDO LA RESISTENZA
CON LA LIBERAZIONE DI VENEZIA DAI NAZIFASCISTI

IL 28 APRILE 1945
IL COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE NOMINÒ

PREFETTO IL DOTT. CAMILLO MATTER

IL QUALE RESSE L’INCARICO PER OLTRE UN ANNO
CON ESEMPLARE EFFICACIA E COMPETENZA
NEL 60° ANNIVERSARIO DELLA LIBERAZIONE

I VENEZIANI RICORDANO
28 APRILE 1945                                     28 APRILE 2005
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APPLAUSI
di

cristiana Moldi ravenna

Continuando con la rubri-
ca ‘Applausi’ in cui si in-
tendono evidenziare le

opere che a Venezia testimo-
niano una consapevolezza cul-
turale autentica nuova, che di-
venta purtroppo sempre più
rara, ci spostiamo con il nostro
‘osservatorio’ nella zona vacan-
ziera per eccellenza dei vene-
ziani, storicamente e anche at-
tualmente, il Lido di Venezia.
L’ambiente completamente di-
verso da quello di Venezia cen-
tro storico, in primo luogo per i
mezzi di trasporto che al Lido
sono contemporanei, biciclette,
bus, automobili e camion che
danno a quest’isola la possibi-
lità di offrire agli abitanti gli agi
e il comfort che hanno anche gli
abitanti della terraferma. La
chiusura della Laguna da un la-
to e l’apertura verso il mare, a
pochi metri di distanza, dall’al-
tro conferiscono alla striscia di
terra un aspetto particolare; ba-
luardo di difesa dalle maree,
nel passato, e oggi zona resi-
denziale di pregio.
I turisti che soggiornano nel -
l’isola sono persone attente alle
bellezze, alla quiete, al paesag-
gio inconsueto, a stili di vita so-
bri e anche lussuosi, con la pre-
rogativa che l’ospite deve avere
garantito riposo, calma, bellez-
za, agi.
In questo panorama di attrezza-
ture rivolte alla clientela turisti-
ca, spicca, fra gli altri (ciascuno
celebre per storia illustre e spet-
tacolarità) il Grand Hotel Auso-
nia e Hungaria. Tutti ricordia-
mo quando l’albergo era di-
smesso, prima dei recenti re-
stauri. Ci soffermavamo a os-
servare la bella struttura liberty
con quelle formelle colorate co-
sì inusuali e si indovinavano gli
arredi interni disegnati da Eu-
genio Quarti. Inaugurato nel
1907, prima di due guerre,
quando il mondo era ricco di
speranze, intento ai migliora-
menti al progresso culturale e
scientifico. Temevamo che un
eventuale restauro avrebbe can-
cellato tutta quella bellezza Li-
berty. Invece il restauro prege-
volissimo e fedele all’originale
ci ha restituito, per fortuna, un
edificio importante dell’inizio
‘900. Situato sul Gran Viale a
pochi metri dagli imbarcaderi,
offre una gradita sorpresa: un
insieme di attrezzature per il ri-
poso, la salute del corpo e della
mente unico nel suo genere:
Lanna Gaia. Il “Centro di Rin-
giovanimento Lanna Gaia” –
leggiamo in internet – “è il pri-
mo e unico tempio del benesse-
re a Venezia ispirato all’antica
tradizione olistica thailandese
originaria della regione Lan-
na”.  Ci fa piacere ricordare che
il servizio che il Centro Lanna
Gaia offre è indirizzato a tutti,
quindi anche ai veneziani, così
poco abituati ad
essere al centro
dell’attenzione in
una città ormai
dedita al turismo.

IsTITuTo VENETo dI
scIENZE LETTErE Ed ArTI

Visite guidate a Palazzo Lore-
dan in Campo Santo Stefano,
per prenotare 041.2407711 

Giovedì 11 settembre 2014, h 15.00
Sabato 27 settembre 2014, h 9.00
Giovedì 16 ottobre 2014, h 15.00
Sabato 25 ottobre 2014, h  9.00
Giovedì 6 novembre 2014, h 15.00
Sabato 22 novembre 2014, h 9.00
Giovedì 11 dicembre 2014, h 15.00
Venerdì 19 dicembre 2014, h 9.00
Giovedì 8 gennaio 2015, h 15.00

cAsA dEI TrE ocI 

Mostra fotografica
VENEZIA SI DIFENDE 1915-1918

fino all’8 dicembre 

Venerdì 3 ottobre ore 18
incontro con Federico Fontanella, autore del libro
prIMo AMorE – racconti – presenta Francesca Brandes 

Venerdì 7 Novembre ore 18
incontro con Gianni simionato, autore del libro
LApIdI E IscrIZIoNI NEL coMuNE dI VENEZIA

presenta Marco Zanetto

Venerdì 5 dicembre
incontro con Edoardo pittalis, autore del libro
LA GuErrA dI GIoVANNI. L’ITALIA AL FroNTE: 1915-1918
presenta Daniela Zamburlin

Venerdì 12 dicembre ore 19 
a cena con daniela Zamburlin, autrice di
LE FrITTELLE dI HANsEL E GrETEL – 40 FIAbE pEr 40 rIcETTE

“incontri con l’autore”

GRANDE ALBERGO AUSONIA & HUNGARIA
Gran Viale, 28 – Lido di Venezia

Giovedì 8 maggio 2014 – ore 18:00

presentano
Letizia Lanza e Teodoro Russo

interviene
Tiziana Agostini

Assessora Comune di Venezia

al termine brindisi e autografi

LAMPI E CRAMPI... E SLANCI
COME NASCE VENEZIA?
I NUMERI DI VENEZIA

Cristiana Moldi Ravenna:
Giovanni Distefano:

Lorenzo Bottazzo:

ATENEo VENETo
(presentazione libri su Venezia)

7 ottobre ore 17:30
I patrizi veneti Michiel
di Mauro Fasan 

14 ottobre ore 17:30
Italian Venice. A History
di r.J.b. bosworth

16 ottobre ore 17:30
Letizia Lanza e Tiziano Scarpa
presentano Appunti di etnogra-
fia veneziana di Tiziana Ago-
stini, coordina Cristiana Moldi
Ravenna

18 dicembre ore 17:30 
conferenza sulla voga alla ve-
neta tra tradizione e cultura a
cura di Giorgio e Maurizio
crovato  

bIsTroT dE VENIsE
(presentazione libri)

21 ottobre h 17:00
La noche de los cuerpos (poesia) 
di silvia Favaretto 

28 ottobre h 17:00
Ausugum Cantos (poesia) 
di Laura Zanetti 

25 Novembre h 17:00
Il primo amore (racconti)
di Federico Fontanella

26 Novembre h 17:00
Piccolo taccuino adriaticio
di paolo Ganz

2 dicembre h 17:00
Dialogo tra poeti coi loro libri
Tutto il resto
di Marina Montagnini
Nel paese dei castelli di sabbia
di Lucia Guidorizzi

9 dicembre h 17:00
San Marco da Alessandria a Venezia
di renato d’Antiga

16 dicembre h 17:00
Dialogo tra storici coi loro libri
Fronte Nord-Est di M. Melilli
Battaglia del solstizio di d. Vidale

MurANo 
Basilica dei Santi Maria e Donato
4-5 ottobre: dalle 10 alle 18
samarcanda 
Art’s connection: mercatino
di artigianato creativo

sANT’ErAsMo
domenica 5 ottobre  
Festa del Mosto  

cANdIANI
31 ottobre h 18:00
Las Vegans di Paola Maugeri

Giorgio cini
Le stanze del Vetro
fino al 29 novembre 

Il teatro di Eleonora duse e
Gabriele d’Annunzio
fino al 31 dicembre

Tomaso buzzi alla Venini
fino all'11 gennaio 2015
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ponte dei sospiri

La vita, addentrandosi nel rigore della scrittura,
è come l’onda che nel frangersi sugli scogli in-
venta giochi di corrente, gli stessi che il più delle
volte conducono in alto mare. Perciò l’esperienza
insegna che per sua natura l’uomo va ben oltre le
personali battaglie, passa il florilegio della gloria
effimera per una più duratura conoscenza di sé e
delle cose. Soltanto così non viene meno il buon
senso di prendere a braccetto un dio che ha unito
il pensiero all’amore. Soltanto così tutto diventa
mal leabile come la materia del vasaio.
A questo punto direi che il cuore, provato come
un tamburo in fitta selva, ha la stessa dignità di
uno sguardo che innalza il cosmo fino a che il can-
to e la prosa diventano originali. A.V.

PAROLA MIA
Aldo Vianello

[Venezia Multimediale]

HEMINGWAY E IL VENETO
DANILO REATO

I O N E S C A N D O
ALLA 

MANIErA 
dI 

IoNEsco
Renato Pestriniero

Un giorno sul ponte dell’Accade-
mia, tra grappoli di lucchetti, ap-
parvero indumenti intimi. Poi, sul
ponte degli Scalzi, è stato docu-
mentato il primo amplesso pub-
blico. I ponti di Venezia sono 416.

*** 
Mario Rigo: “Mi dispiace di aver
creato e favorito il Carnevale. Ha
portato un turismo di massa di
pessima qualità.” La frase rien-
tra nel campo dell’assurdo in
quanto mea-culpa ufficiale di
politico nostrano.

***
Sorpresa: la ditta tedesca a cui fu
mandato in 30mila sacchi il ma-
teriale del Grande Buco costato
38milioni dice che l’amianto è in
quantità minima. Lo userà come
sottofondo stradale. Ma che di-
cevano i carotaggi? Non si sa, ca-
rotaggi e relazione tecnica non
sono rintracciabili.

***
Svolta epocale: al Tronchetto,
luogo dove nacque la malavita
organizzata veneziana, arriva un
presidio delle forze dell’ordine.
Consisterà di 2-carabinieri-2.

***
Dicono i camerieri di Piazza: “I
gabbiani rubano perfino gelati e
panini dai tavoli” senza contare
il guano che cade dal cielo assie-

me a quello dei piccioni, più mo-
desto ma ugualmente disgusto-
so. Intanto i cingalesi continuano
a vendere manciate di grano. Chi
può mai rinunciare alla foto col
colombo sulla manina del pargo-
lo o sulla propria?

***
Dice il direttore dell’Aepe: “I
venditori abusivi sono un distu-
bo continuo, c’è chi suona, chi
vende rose, palline di gomma,
braccialetti... bisogna colpire
questi signori certi di godere di
una impunità garantita.” Preci-
sazione di Ca’ Farsetti: “Da tem-
po, i venditori ambulanti sono
stati allontanati dalla Piazza, e
anche il commercio abusivo in
calli e campielli è stato limitato.”
Infatti si vede.

***
Verranno sistemate videocame-
re per rilevare i flussi e indivi-
duare il turismo fai-da-te che
sporca e si cuoce gli spaghetti sul
fornello come già successo in
Piazza. Verrà fatta “l’analisi dei
dati tridimensionali attraverso
sensori e algoritmi che stabili-
scono quante persone ci sono in
una determinata area e quindi
gestire la città in maniera intelli-
gente.” Questo mi ricorda la pro-
posta di Michele Vianello di pre-
notare via smartphone il posto a
bordo del vaporetto per essere
sicuri di potersi sedere.

***
Il kosovaro Tosca Imer, ubriaco
fino alle orercchie, alle 3 di notte
vuole andare al Lido ma non tro-
va mezzi. Allora rompe gli or-
meggi di un vaporetto e salpa.
Inseguito, cerca di speronare gli
inseguitori che poi si incagliano
in una secca. Al Lido, dopo aver

divelto alcune paline per ormeg-
giare, aggredisce un agente. Il
Tosca era già stato processato
per rapina, furto, ricettazione e
resistenza. Comunque, essendo
apolide e senza fissa dimora, è
stato subito liberato.

***
Otto volontari sono entrati di
notte per un’ispezione tra le ro-
vine dell’ex Ospedale al Mare in
sostituzione di chi dovrebbe far-
lo ufficialmente. I balordi che vi
pernottano, spacciano droga e
compiono turpitudini varie han-
no telefonato al 112 perché “mi-
nacciati e aggrediti”. I carabinie-
ri sono arrivati, i volontari sono
stati identificati, portati in caser-
ma scortati da 10 militari, blocca-
ti per 6 ore, perquisiti e privati
dei cellulari. Rischiano una de-
nuncia “per danneggiamento”,
fino a 12 mesi di reclusione e una
pena pecuniaria. Devono rispon-
dere di “minaccia aggravata e
lancio di cose e oggetti”. Secon-
do la denuncia dei balordi
avrebbero lanciato sassi contro
le finestre “danneggiando la
struttura”, e le loro minacce
avrebbero l’aggravante di essere
state pronunciate “non da una
singola persona ma in gruppo”.

***
Francesco Schettino, il coman-
dante che ha fatto naufragare la
Concordia causando 33 vittime,
che ha abbandonato la nave pri-
ma di tutti, che fu obbligato
d’imperio a tornare a bordo, che
da allora ha scorrazzato tra don-
ne e champagne, che non ha mai
detto una parola di scusa per i
danni e le vittime, è stato invita-
to a tenere una conferenza
all’Università La Sapienza sul te-
ma Gestione del panico.

Vera icona del ‘900,  Ernest Hemingway ha ispirato numerosi film, tratti
dai suoi celebri romanzi, ma anche altrettante ricostruzioni storiche di
momenti significativi della sua esistenza, costantemente esaltando l’in-

credibile carisma e l’aura che tuttora aleggia intorno a questo misterioso e con-
troverso personaggio. Tutto il materiale  raccolto che è servito a scrivere la sce-
neggiatura della docu-fiction My name is Ernest, che narra i due macro-periodi di
Hemingway nel Veneto, è ora confluito in uno splendido documentario, pro-
dotto  dalla  stessa VeniceFilm in collaborazione con SD cinematografica sotto
l’egida della Regione Veneto e intitolato: Hemingway Unknown. Gli anni italiani.
Il documentario, attraverso una serie di testimonianze, foto, filmati e audio ori-
ginali, ripercorre il cammino della vita dello scrittore statunitense dal giugno
del 1918, quando, agli sgoccioli della Grande Guerra, Hemingway viene asse-
gnato alla  quarta sezione della Croce Rossa americana distaccata a Schio e da
lì, per sua esplicita richiesta, spedito successivamente in prima linea a Fossal-
ta di Piave. Ferito gravemente da ben trenta schegge di mortaio che non gli im-
pedirono di compiere estreme azioni eroiche, guadagnò la sua prima meda-
glia d’argento al valor militare nel tentativo di porre in salvo alcuni combat-
tenti. Talento ne aveva da vendere e con Addio alle armi (1929), suo primo gran-
de successo editoriale, raccontò questa drammatica esperienza, conclusasi,
durante la lunga convalescenza, con l’incontro del suo primo grande amore:
l’infermiera americana Agnes von Kurowsky. Relazione fugace e platonica
che aggiungerà nuove lacerazioni al ritorno a Fossalta di Piave nel 1922: qua-
si non riconosce più i luoghi e la delusione è dietro l’angolo. Siamo negli anni
della nascita del fascismo e un’intervista a Mussolini,  da cronista smaliziato
qual era, gli costerà la censura  perpetua nei suoi confronti. 
Dopo il fallimento di ben tre matrimoni e dopo aver partecipato in prima linea
al secondo conflitto mondiale, mentre cresce la fama planetaria, grazie agli
strepitosi successi  editoriali, nel  settembre del 1948 ritorna in Italia con la
quarta moglie a Cortina e dimora all’Hotel  de la Poste che diventa la sua nuo-
va residenza. Affascinato dal Veneto ritorna nei luoghi della giovinezza per ri-
temprarsi lo spirito e nutrire la penna con nuove esperienze, cullato fra agi,
mollezze e delizie enogastronomiche della Locanda Cipriani a Torcello,
l’Harry’s Bar e il Gritti. 
Il documentario  rivela  poco a  poco il lato oscuro dello scrittore americano,
mettendo in evidenza come  alcune delle sue presunte passioni debbano for-
zatamente essere ridimensionate. Viene smitizzato il mito del grande caccia-
tore: nelle lagune venete, a detta dei testimoni, trascorreva il tempo più ad os-
servare i paesaggi fascinosi  e la natura lussureggiante  che  a colpire le anatre
che passavano indenni davanti alla sua postazione. Amava quei luoghi
profondamente, come confessa senza remore il colonnello, suo mal celato al-
ter ego nel romanzo Di là dal fiume tra gli alberi (1950): “Mi piacerebbe essere se-
polto lassù, pensò. Conosco molto bene quei posti. Non credo che si possa riuscire, però.
Non lo so. Conosco qualcuno che forse mi lascerebbe seppellire nella sua tenuta.”
Sono nuovi momenti felici, anche dal punto di vista creativo, fra la tenuta di
San Gaetano a Caorle, proprietà del barone Franchetti, e le nuove amicizie, fra
cui spicca quella della bella diciannovenne Adriana Ivancich dalla quale ri-
mane letteralmente stregato tanto da far tramontare anche quell’icona, che gli
era stata cucita addosso, di uomo che non deve chiedere mai. Al ritorno dai sa-
fari africani e da un secondo tragico incontro con la morte, cerca di ritemprar-
si nelle placide equoree distese lagunari, ma è un uomo ormai provato, terri-
bilmente invecchiato dagli abusi con l’alcool e  dilaniato dall’inquietudine che
ormai è diventata la sua unica fedele compagna. Il decadimento fisico e il ma-
le di vivere aprono le porte a quella fragilità di carattere, invano tenuta a fre-
no, fino al tragico suicidio,  inevitabile parabola discendente di un  grande ani-
mo caduto ormai nel baratro della depressione: « Morire è una cosa molto sem-
plice. Ho guardato la morte e lo so davvero. Se avessi dovuto morire sarebbe stato mol-
to facile. Proprio la cosa più facile che abbia mai fatto... E come è meglio morire nel pe-
riodo felice della giovinezza non ancora disillusa, andarsene in un bagliore di luce, che
avere il corpo consunto e vecchio e le illusioni disperse. »

Hemingway unknown. Gli anni italiani (2013) – regia di Renzo Carbonera e Nicola
Pittarello; fotografia: Lorenzo Pezzano – DVD dur 52’; prodotto da VeniceFilm Produc-
tion per SD Cinematografica; e-mail: info@sdcinematografica.com.

RITRATTI 
VENEZIANI
gidi

Il 27 aprile 2014 Papa Francesco
ha celebrato la canonizzazione
dei beati Giovanni XXIII e Gio-
vanni Paolo II.
San Giovanni XXIII, proclamato
beato il 3 settembre 2000, era
stato il 43. patriarca di Venezia. 

Angelo Giuseppe Roncalli
(Sotto il Monte, Bergamo 25 no-
vembre 1881-Roma 3 giugno
1963), era stato nunzio a Parigi,
cardinale e 43° patriarca di Ve-
nezia. 
Nominato patriarca di Venezia
dopo la morte del predecessore
Domenico Agostini (1952), con
decorrenza 15 gennaio 1953,
fece il suo ingresso il 15 marzo. 
A Venezia si segnalò per alcuni
gesti di grande apertura tra cui
il messaggio (1956) inviato al
Congresso veneziano del Psi,

alleato del Pci i cui dirigenti e
propagandisti erano stati sco-
municati da Papa Pio XII nel
1949. 
Il 28 ottobre 1958 fu eletto papa
e scelse di chiamarsi Giovanni
XXIII. 
Uno dei suoi ultimi atti pubbli-
ci a Venezia fu la benedizione
del campanile della Chiesa di
Sant’E le na, ricostruito negli
anni Cinquanta.
Come suo successore al patriar-
cato nominò il veneziano Gio-
vanni Urbani. 

Giovanni XXIII fu un grande
Papa, il Papa buono, il Papa del
Concilio Ecumenico Vaticano II
(25 gennaio 1959), che diede
inizio ad una nuova stagione
ecclesiale adeguando ai tempi
moderni la dottrina sociale
della Chiesa. Fu soprattutto il
Papa della Pacem in Terris, che
riassume le istanze di tutti gli
uomini di buona volontà.
Il 16 maggio 1966 il Consiglio
comunale di Venezia gli dedicò
la Piazzetta dei Leoni (popolar-
mente detta Piazzetta dei Leon-

cini), mentre il 3 giugno succes-
sivo si murò sulla parete del
patriarcato una targa in sua
memoria:

IN QUESTA SEDE PATRIAR-
CALE / NELLO SPIRITO
DELLA MISSSIONE DI VENE-
ZIA / ILLUSTRATA DAI
SANTI LORENZO GIUSTINIA-
NI E PIO X / IL CARD. ANGE-
LO GIUSEPPE RONCALLI /
PASTORE E PADRE AMATISSI-
MO / DAL 1953 al 1958 / IN
RACCOGLIMENTO FECONDO
/ PREPARO / LA VASTITÀ
ECUMENICA E I FERMENTI
INNOVATORI / DEL SUO
GLORIOSO PONTIFICATO

Proprio a San
Giovanni XIII
sembra ispi-
rarsi il ponti-
ficato di que-
sto nuovo
amatissimo
Papa: 
Francesco.

san Giovanni XXIII
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OROSCOPO D’AUTUNNO 2014

Cari amici, diamo uno sguardo sintetico ai
transiti planetari più rilevanti dell’estate
2014, segno per segno.

ARIETE 
Non ostante le stelle autunnali si oppon-
gano al vostro Sole di nascita, nel com-
plesso i transiti stagionali saranno indul-
genti. Unica attenzione, sul piano lavo-
rativo e delle relazioni, la consiglia Mer-
curio dalla Bilancia, mentre in novembre
Marte, in quadratura dal Capricorno, ri-
chiederà una maggiore capacità di me-
diazione. 

TORO
Ancora un po’ di pazienza e sarete ricom-
pensati. Le stelle autunnali sono a fasi al-
terne per voi, ma il trend è positivo. È ve-
ro che Giove in quadratura dal Leone po-
trebbe appannare la vostra serenità di
giudizio, ma è anche vero che Saturno,
dopo quasi tre anni, a fine dicembre ab-

bandonerà la postazione di opposizione
dallo Scorpione e sarà un respiro di sol-
lievo per tutti voi. 

GEMELLI
Non dovete assolutamente sprecare il
prossimo autunno, cari gemellini, per-
ché sarà ricco di occasioni ed opportu-
nità per certi versi irripetibili. Già da di-
cembre il quadro comincerà a cambiare,
in particolare per la prima decade, che
dovrà vedersela con l’opposizione di Sa-
turno per tutto il 2015. Morale non per-
dete tempo.

CANCRO
Non ostante voi siate il segno del solsti-
zio estivo, queste stelle d’autunno saran-
no miti con voi e anche i transiti più len-
ti non vi ostacoleranno particolarmente.
Mercurio, in quadratura per quasi due
mesi, consiglia prudenza nel lavoro e
nelle comunicazioni e anche l’opposizio-
ne di Marte, in novembre, richiederà un
maggior impegno per smussare i contra-
sti,  specie per la seconda decade.

LEONE
Siete senz’altro sul trono dello zodiaco
autunnale 2014 e ve lo meritate davvero!
Giove nel segno è un avvenimento che
capita ogni 12 anni e che va sfruttato al
massimo. Anche gli altri transiti vi sono
amici e, dulcis in fundo, il freddo Satur-
no, rimasto in aspetto sfavorevole per
quasi 3 anni, in dicembre cambierà final-
mente destinazione.

VERGINE
Stelle belle, cari amici, sia in ottobre che
in novembre. Poi, con dicembre, le cose
cambieranno un po‘, soprattutto per la
prima decade, che dovrà confrontarsi con
l’ingresso di Saturno in Sagittario, aspet-
to che la riguarderà per tutto il 2015. Il
“pianeta degli anelli” vi chiederà una re-
visione generale e una valutazione disin-
cantata  del vostro passato e del vostro
presente. Ma voi, precisi e organizzati co-
me siete, avrete tutte le carte in regola.

BILANCIA 
Direi molto bene per voi finalmente, ca-

re Bilance! I transiti stagionali sono po-
sitivi per il vostro segno, che rappresen-
ta l’autunno per antonomasia ospitando-
ne l’equinozio. Plutone e Urano, per la
seconda decade, potrebbero annunciare
dei cambiamenti, che, in un quadro po-
sitivo, saranno auspicabili e bene accetti.

SCORPIONE
Bene-bene, cari scorpioncini. Se non fos-
se per la quadratura di Giove direi pro-
prio che non avete rivali. Unica racco-
mandazione per voi da parte mia è che,
sotto la lente del ‘grande gassoso’, non
prendiate abbagli e valutiate con ponde-
razione gli eventi e la portata dei vostri
comportamenti.

SAGITTARIO
Molto bene anche per voi, cari centauri,
gratificati dai transiti stagionali e dal
bellissimo trigono di Giove dal segno
amico del Leone. Solo i nati nella cuspi-
de del segno dovranno prepararsi all’in-
gresso di Saturno, che dal 24 dicembre
entrerà in Sagittario. 

CAPRICORNO
A parte Mercurio dissonante in ottobre e
novembre, direi che i transiti autunnali
sono dalla vostra e posso assicurarvi che
la Venere più bella durante le feste di fi-
ne anno splenderà proprio per voi. Un po’
di diplomazia non guasterà nella vita di

relazione, soprattutto in novembre quan-
do Marte, vostro astro guida, vi farà visi-
ta per un mese, il che vi renderà batta-
glieri, ma anche un po’ troppo energici.
Tranquilli, che tanto vincerete voi. 

ACQUARIO
Attenti a non prendere lucciole per lan-
terne, soprattutto i nativi a cavallo fra se-
conda e terza decade, con quel Giove in
opposizione, che toglie il senso della mi-
sura ed abbaglia come il Sole in contro-
luce. A parte questo, i transiti stagionali
sono complessivamente buoni soprattut-
to considerando che, udite-udite, da fine
dicembre vi libererete dalla quadratura
di Saturno. E non è poco.

PESCI
Transiti autunnali complessivamente
positivi. Unico neo, per i primi gradi del
segno, sarà perdere l’appoggio di Satur-
no, che si sposterà dal segno amico dello
Scorpione a quello più esigente del Sa-
gittario. Sarà tempo di bilanci, valuta-
zioni e scelte non più procrastinabili, co-
me piacerebbe fare a voi. Lasciatevi ispi-
rare da Nettuno e creatività e fantasia
avranno la meglio.

Avviso ai gentili lettori: le previsioni conside-
rano i transiti  unicamente rispetto al Sole di
nascita. 

Le stelle di Taziaˆ ˆ

ˆˆˆˆ 

LA cITTA rAccoNTA
gidi

LuGLIo
1 Si gira a Venezia La giovinezza, ilnuo-
vo film di Paolo Sorrentino.
2 Il veneziano Alvise Busetto di 10
anni ha vinto la medaglia d’oro Giova-
nissimi a Torino nel Trofeo Pinocchio,
ex Giochi della Gioventù. 
3 Arriva il commissario prefettizio Vit-
torio Zappalorto al posto del sindaco
7 Tre finanzieri aggrediti in Riva dei
Schiavoni da un gruppo di abusivi, a
pochi passi dalla caserma dei Carabi-
nieri a San Zaccaria. Ormai anche Ve-
nezia è terra di nessuno come continua
ad esserlo il Tronchetto. Altri esempi
ormai consueti: saccopelisti all’addiac-
cio in Campo Santo Stefano, pic-nic in
Piazza San Marco  ...
8 Il presidente del Consiglio inaugura
Digital Venice e i No Navi protestano,
mentre Giovanni Mazzacurati (scandalo
Mose) si dimette da procuratore di San
Marco, una carica che in passato era la
seconda della Repubblica, veniva dopo
quella del doge, quando a Venezia per i
manigoldi c’era la Che-ba, la Forca...
Come manigoldo, dice lui, è stato tratta-
to Maurizio Adamo, il titolare del Para-
diso Perduto, da una pattuglia di vigili,
pardon, polizia locale, che lo ha ripreso
con tanto di viedocamere per testimo-

niare le sue reazioni a quel controllo. In
una città in cui gli abusivi di tutti i tipi
si esibiscono persino in Piazza San
Marco e dintorni, al ristoratore non
deve essere andato giù quel controllo e
si è buttato in canale per far capire a
tutti la metafora di quel controllo...
10 La stampa riporta la notizia della
scomparsa di Alessandro Giannatta-
sio, Gianna per tutti, ex giocatore della
Reyer prima e della Virtus Ragusa poi.
11 Il patriarca Moraglia, chiusi i rap-
porti economici con il Consorzio a se-
guito dello scandalo Mose, decide la
dismissione dell’apparato culturale
creato dal patriarca Angelo Scola: Fa-
coltà di diritto canonico, Istituto supe-
riore di Scienze religiose, Marcianum
Pres,  Convito internazionale e le atti-
vità legate alla comunicazione come
TeleChiara  e BluRadio... 
16 Sulla stampa un elenco di beneficia-
ti con i soldi del Mose: Ca’ Foscari e
Iuav, Biennale, Fondazione Cini, Pro-
curatoria, Curia Marciana, Diocesi di
Chioggia, l’Autorità portuale di Vene-
zia e quella di Chioggia, il Corila...
Non se ne salva uno! 
19 Festa del Redentore. All’Ospedale
Civile completati i restauri del padi-
glione Jona.
26 Stato di all’erta per il maltempo.
27 I cinque finalisti del Campiello
all’Hungaria. A fare gli onori di casa
Teo doro Russo. Tiziana Agostini ha

presentato le opere e li ha intervistati.
30 La Camera di Commercio di Vene-
zia si fonde con quella di Rovigo e in-
sieme formano la Camera di Commer-
cio Industria e Artigianato e Agricoltu-
ra Venezia Rovigo Delta-Lagunare che
è la più grande del Veneto.

AGosTo
1 Venezia ha un nuovo questore: il
59enne romano Angelo Sanna.
4 Vaporetto sbatte contro la gondola
all’approdo del Danieli. Lo sanno tutti,
ma nessuno provvede: le gondole non
possono stare dove attraccano i vapo-
retti, e viceversa...
Ferisce l’agente che lo scopre a rubare,
ma il mattino dopo è già libero, men-
tre l’agente rimane ai domiciliari con
20 giorni di malattia. Ma che paese di
ingiustizia è diventato il nostro? A Ve-
nezia i ladruncoli ben che gli andava
venivano condannati a San Marco, ac-
compagnati in catene e a frustate fin
da vanti al Gobbo di Rialto, e poi libe-
rati. Bene allora ha fatto il vigile che
proprio a San Bortolomio (sentito con
le mie orecchie) ha detto al collega:
“C’è il nero con le borse lì davanti, non
è vero?” – “Sì, e allora?” – “Cambiamo
strada, giriamo per San Lio”.  
5 Giovanna Ballarin di Pellestrina
com  pie 100 anni.  
6 Al Lido un episodio che ci dice come
a Venezia sia ormai in atto il Far West:

gli abusivi che fanno schiamazzi (e non
c’è verso per esempio di far loro smet-
tere la musica a tutto volume perché le
forze dell’ordine non possono entrare
in un sio dichiarato contaminato) e
danni nella struttura dell’ex ospedale
chiamano i carabinieri e una ron da di
otto volontari armati di telefonino che
voleva segnalare eventuali disordini
notturni viene convocata in caserma...
Altro esempio da Far West, il kosovaro
senza fissa dimora che ruba un vapo-
retto e oppone resistenze alle forze
dell’ordine: viene interrogato e il giudi-
ce dispone gli arresti domiciliari essen-
do la pena per il reato inferiore ai tre
anni. È un ko so va ro, però, senza fissa
dimora. Esce dal carcere e se ne va libe-
ro, mentre se fosse stato un italiano on
dimora avrebbe dovuto subire gli arre-
sti domiciliari. Riflessione: in che paese
siamo? Nel Far West, appunto. Nean-
che il tempo di fare questa riflessione
che il giorno dopo (7 agosto) con una
operazione interforze l’ex ospedale
viene sgomberato, ma ancora qualche
giorno dopo. Non basta, tre giorni
dopo (10 agosto) notizie sulla pericolo-
sa rissa fra tunisini in Via Garibaldi. 
11 Che Venezia sia ormai cosa nostra
dei delinquenti e degli abusivi è dimo-
strato giornalmente dai titoli dei quoti-
diani locali. La legge dovrebbe essere
uguale per tutti, invece sappiamo che
non è così: i veneziani sorpresi senza

biglietto Actv vengono multiati e sono
giustamente costretti a pagare, gli altri,
gli abusivi si fanno un baffo delle mul -
te, non pagano, come non pagano
quelli che fanno collezione di condan-
ne penali: gli uni e gli altri circolano
allegramente liberi sotto il sole di ago-
sto. Così va il mondo a Venezia. 
Maria Parise festeggia 100 anni.
13 A capo della Mobile la 47enne sici-
liana Angela Lauretta. 
24 Borseggiatrici incinte colpiscono a
tutto spiano. Vigili urbani in divisa e
in abiti civili sequestrano oggetti abu-
sivi. Continua il gioco delle tre carte:
io rubo, tu mi arresti, il giudice mi
manda a casa perché rispetta la legge...

sETTEMbrE
6 Il commissario Zappalorto estende a
tutta la città e alle isole lo status di
Centro Storico. Scattano le multe ai
clienti degli abusivi...  
7 Regata Storica: vince il gondolino di
Ivo Redolfi Tezzet e Giampaolo D'Este.
12 Il tram arriva a Marghera.
15 Si approva il bilancio comunale: gli
investimenti ridotti da 100 a 50 milioni. 
Riaprono le scuole.
20 Il Premio Giornalisico Paolo Rizzi fe-
steggia i primi 5 anni a Mazzorbo nella
tenuta Venissa.
21 Precipita l’aereo del pilota acrobati-
co Francesco Fornabaio al Lido duran-
te la festa del l’aria. Il pilota muore.
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una collana di successo super tascabile 
si tratta della collana Vene-
ziaFlash curata da Giovanni
distefano e Letizia Lanza,
giunta al suo nono numero
su un totale di 12. 

Iniziata a gennaio del 2014
con l’idea di un’uscita al
mese, la collana – nota come
“i libretti gialli” per via del
colore della copertina, si
chiuderà con il numero 12
nel febbraio del 2015.

si tratta in conclusione di
12 agili libretti ciascuno con
un numero di pagine limi-
tato, di circa 50, e con un
prezzo di copertina fissato a
5 euro.

ogni volumetto, offre al let-
tore un argomento venezia-
no ben articolato e ben do-
cumentato ma ridotto
all’osso, esaustivo nel suo
complesso.
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Federico Fontanella è veneziano, ma attualmente è un
veneziano della diaspora, poiché da tempo abita a
Mogliano Veneto. Lungamente ha esercitato la profes-
sione di avvocato in Venezia. Ora è solo un post-ottan-
tenne, che semplicemente attende di morire. E riempie
questa lunga attesa, pubblicando volumi di liriche e di
narrativa, perché, al momento, è tutto quello che crede
di saper fare o, quantomeno, di poter fare. Sul suo
cognome, il poeta Umberto Saba ha scritto un verso:
“Offre un sorso di vita ad ogni vita”, che gli piace
molto, in cui idealmente si riconosce, e che amerebbe
diventasse una sorta di sua divisa.
Con Supernova ha pubblicato I Racconti del Giovedì
Grasso (2013) e I Nuovi Racconti del Giovedi Grasso
(2014)

“ ... era in gioco uno degli interroga-
tivi più alti e più tremendi che pos-
sano bussare alla mente di un uomo,
niente meno cioè che il sapere se
esista un qualche cosa per gli uomi-
ni, in vista del quale valga la pena
di morire.”
Brano tratto dal racconto sul caso Aldo Moro
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vENEZIA È uNA REGATA
Guida alle feste della voga alla veneta
in Laguna e oltre

Il titolo e il sottotitolo di questo libro –
pubblicato da san Marco press e supernova
e distribuito dal Gazzettino – riassumono
sinteticamente il contenuto, ovvero vene-
zia, Laguna, Regata, Feste, voga alla Gene-
ta, Guida. 

La sorpresa e la novità è forse espressa dalla de-
clinazione della parola regata: escludendo i resi-
denti è infatti un luogo comune abbinare questo
termine quasi esclusivamente alla kermesse che si
svolge annualmente sul Canal Grande la prima
domenica di settembre, la Regata Storica. Nel
corso della stagione remiera, che ormai copre pra-
ticamente tutto l’anno solare, si corrono però
altre numerose regate di voga alla veneta e non
solo negli spazi circoscritti alla nostra laguna. 
Nel libro-guida sono censiti 91 eventi, dei quali
una settantina nella gronda lagunare, una deci-
na nei fiumi e canali della terraferma circostante
(dalle aree di Padova e Treviso a quelle del ferra-
rese) e un’altra decina nelle vicine lagune di
Caorle e Grado. Tra le “oltre” si segnalano le re-
gate di Barcis, in Friuli, di Rovigno in Croazia e
di Oxford in U.K. Siccome un evento può com-
prendere più competizioni, su variegati tipi di
imbarcazioni, le regate complessivamente censi-
te sono oltre 150. 
Sono inoltre accennate brevemente anche le re-
gate del campionato italiano di voga in piedi che
quest’anno hanno avuto luogo in provincia di
Venezia (a Jesolo e San Donà) e in altre provin-
ce dell’Italia del nord. 
Le competizioni riservate ai campioni e alle cam-
pionesse (così si definiscono in laguna i regatan-
ti più affermati) fanno parte del calendario pro-
posto dal comune di Venezia: sono considerate
regate “classiche” della stagione remiera. A Me-

stre, Murano, Lido, Sant’Erasmo, Giu decca,
Pellestrina, Burano, oltre ovviamente a quella in
Canalazzo, su gondolini. Altre prestigiose regate
sono organizzate dal Comune di Cavallino-Tre-
porti, dalla Provincia di Venezia, dal Coordina-
mento delle società di voga alla veneta e anche,
autonomamente, dalle numerose società remiere.
Ce ne sono per tutti, sia per i protagonisti/rega-
tanti, uomini e donne, ragazzi e ragazze, bambi-
ni e bambine, sia per i tanti appassionati giovani
e meno giovani, sia per gli spettatori/tifosi, sia
più semplicemente per i curiosi. 

Nelle feste che si sviluppano attorno alle regate
non manca niente della nostra cultura lagunare:
cibi tipici, cordialità, arte e spazi incantevoli tra
isole, barene e fiumi che compendiano, come di-
ceva Gino Bertolini all’inizio del Novecento
“una lezione di storia all’aria aperta della nostra
civiltà”.
La nascita di questo libro, come è stato sottoli-
neato durante la presentazione all’Università
Ca’ Foscari – Auditorium Santa Margherita – è
una storia di gemelli e di gemellaggi. 
I gemelli sono i curatori: Giorgio e Maurizio
Crovato, noti studiosi di cose lagunari. I gemel-

laggi sono diversi. Tra editori, perché Supernova
e San Marco Press si sono unite per sostenere
l’iniziativa. I loro due rappresentanti, “venezia-
ni per scelta”, provengono uno dalla Sicilia,
Giovanni Distefano, l’altro dall’Inghilterra,
Chris Wayman. Un altro gemellaggio particola-
re è quello tra Venezia e Genova: Chiara Curto,
genovese, laureata in giapponese a Ca’ Foscari e
ora residente a Murano, ha collaborato in qua-
lità di regatante affermata. Gemellati per
l’occasione anche i fotografi, autori delle
immagini che corredano il testo: Angelo Fe-
letto, Alessandro Rizzardini, Roberto Catul-
lo e Sante Ballarin. Maria Gianola ha dise-
gnato con originalità e precisione le barche
protagoniste di regate, cortei e freschi. Eli-
sabetta Borsetti, altra “veneziana per scel-
ta”, ha curato l’elaborazione redazionale del
testo.
Tiziano Scarpa, noto scrittore, del quale è
stato “copiato” il titolo di un suo romanzo
di successo (Venezia è un pesce), ha scritto la
prefazione che emoziona i lettori per la pas-
sione e per la magìa del poeta che definisce
la voga alla veneta come “un gesto fossile,
che viene da epoche lontane, e che è ancora
vivo e in buona salute”. 

Centoquarantaquattro pagine suddivise tra
prefazione, premessa con schede introdutti-
ve (calendario, cartina laguna, disegni e di-
dascalie di imbarcazioni, forcole e remi),
cenni storici, descrizione delle feste, reperto-
rio degli enti, associazioni, società ed altre
istituzioni che promuovono la voga alla ve-
neta, bibliografia e indice dei nomi.
Il libro è attualmente distribuito nelle edico-
le assieme al quotidiano Il Gazzettino. È pre-
vista, in seguito, una distribuzione nelle li-
brerie. Curatori e collaboratori hanno rinun-
ciato a qualsiasi compenso: gli utili realizzati
dalla vendita della guida sono devoluti ad
associazioni lagunari per attività di promo-
zione e sviluppo culturale.
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